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Premessa

Il Quadro Conosci;vo è uno degli elabora; previs; per la definizione 
dei nuovi strumen; di pianificazione introdo= dalla LR 24/2017.
Così come descri<o dalla nuova legge urbanis;ca, è uno strumento 
più agevole rispe<o a quello introdo<o dalla L.R. 20/2000, sinte;co e 
con un profilo tu<o orientato a definire uno scenario diagnos;co a 
supporto delle scelte del Piano, ada<e a perseguire gli obie=vi 
generali fissa; dalla Legge. 
Questo documento iniziale, da cui muove la valutazione ambientale 
(VALSAT), è finalizzato ad a=vare la fase di consultazione preliminare 
e assumere i contribu; dei sogge= ambientalmente competen;. 
E’ stato reda<o raccogliendo analisi e da; messi a disposizione dalla 
Regione, da en; pubblici competen; per materia di intervento, da 
is;tu; di ricerca e, ad integrazione della le<ura morfologica “zenitale”, 
richiamando studi elabora; dalla Provincia di Ravenna (come ad 
esempio quelli che sinte;camente riferiscono del contesto socio 
economico o gli indicatori del Benessere Equo e Sostenibile). 
Inoltre non va dimen;cato il confronto costante con i Comuni, sia in 
fase di raccolta da;, per o<enere un quadro informa;vo più 
de<agliato, nonché in fase di interpretazione e di elaborazione del 
degli elabora; di piano, al fine di o<enere una visione strategica di 
area vasta che sia il più condivisa e partecipata possibile.
Sono sta; inoltre riporta; gli esi; di un monitoraggio rela;vo 
all’a<uazione del PTCP, in par;colare rispe<o agli insediamen; di 
livello sovracomunale, allo stato della pianificazione urbanis;ca e al 
consumo di suolo. 
Un aspe<o invece profondamente innova;vo è rappresentato 
dall’analisi dei servizi ecosistemici ambientali forni; dal territorio 
provinciale, che hanno contribuito all’elaborazione strategica 
concernente la tutela della biodiversità, la pianificazione ecologica e la 
valorizzazione del paesaggio.
La stru<ura del documento riprende l’ar;colazione per “sistemi 
funzionali” e per “luoghi” riportata nell’A<o di Coordinamento 
Regionale per il Quadro Conosci;vo Diagnos;co dei PUG, con le 
necessarie dis;nzioni derivan; dal rango e dal ruolo del PTAV.

Provincia di Ravenna "La seconda vita delle cose" percorsi di educazione ambientale
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1. Ruolo e competenze dell’Ente e del Piano Territoriale alla luce delle recen5 modifiche norma5ve

L’a<uale asse<o is;tuzionale e natura delle Province sono sta; 
profondamente ridetermina; a seguito dell’entrata in vigore della 
legge n. 56 del 7 aprile 2014 “Disposizioni sulle ci:à metropolitane, 
sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni” (c.d. Delrio). 
Successivamente a questo aggiornamento norma;vo, le Province 
sono state definite (così come le ci<à metropolitane) en; di area vasta 
e i rela;vi organi, il Presidente della Provincia ed il Consiglio 
Provinciale, sono divenu; organi ele=vi di secondo grado.  
La legge Delrio, secondo quanto disposto dall’ar;colo 1, ha imposto 
un adeguamento degli ordinamen; dei vari en; pubblici improntato ai 
principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, la cui 
conseguenza è stata una ripar;zione di alcune competenze 
precedentemente spe<an; alle Province agli en; di livello superiore 
(Regione e Agenzie Regionali) o inferiore (Comuni o loro Unioni).
Sulla base del riordino delle funzioni amministra;ve operato a livello 
centrale, la L.R. Emilia‐Romagna n. 13 del 30 luglio 2015 “Riforma del 
sistema di governo regionale e locale e disposizioni su Ci:à 
Metropolitana di Bologna, Province, Comuni e loro Unioni” ha 
contribuito a de<agliare ulteriormente il riparto di competenze e ruoli 
tra en; locali.
In materia di ambiente e energia, l’art. 15 comma 8 della L.R. 13/2015 
individua l’Agenzia Regionale per la Prevenzione, l’Ambiente e 
l’Energia dell’Emilia Romagna (ARPAE) quale ente competente per le 
funzioni precedentemente esercitate dalla Provincia e trasferite in 
capo alla Regione. 
Conseguentemente, la competenza sui piani in materia ambientale e 
energe;ca, quali il Piano di Tutela delle Acque, il Piano Energe;co e 
della Qualità dell’Aria, il Piano Ges;one Rifiu; spe<a ora alla Regione. 
Per quanto riguarda quest’ul;mo, rimane in capo alla Provincia la sola 
individuazione delle zone idonee e non idonee per la localizzazione 
degli impian;. 
Lo stesso art.15, al  comma 5 specifica che le Province esercitano le 
funzioni in materia di Valutazione di Sostenibilità Ambientale e 
Territoriale (VALSAT) di piani e strumen; urbanis;ci dei Comuni e loro 
Unioni, previa istru<oria dell’Agenzia Regionale per la Prevenzione, 
l’Ambiente e l’Energia dell’Emilia Romagna (ARPAE). 
Inoltre, l’art. 15 comma 6 specifica che spe<ano alle Province le 
funzioni di pianificazione infraregionale delle a=vità estra=ve nonché 
le funzioni di pianificazione della localizzazione dell'emi<enza radio e 
televisiva. 
Per quanto a=ene il tema della mobilità, in coerenza con quanto 
emerso dalla Legge Delrio, la L.R. 13/2015 specifica che, a norma 
dell’art. 25 comma 1, le Province esercitano funzioni amministra;ve di 
pianificazione del trasporto pubblico locale autofilotramviario. 
Permangono di competenza provinciale, a norma dell’art. 26 comma 
1, le funzioni di costruzione, ges;one, compresa la manutenzione, 
classificazione e declassificazione delle strade provinciali e la 

regolazione della circolazione stradale ad esse inerente.
In materia di a=vità produ=ve, commercio e turismo, la L.R. 13/2015 
specifica che spe<ano alle Province, tra le altre, a norma dell’art. 47 
comma 1, le funzioni rela;ve alle scelte di pianificazione ineren; le 
grandi stru<ure di vendita di rilievo sovracomunale. 
La legge Delrio ha confermato la pianificazione territoriale tra le 
funzioni fondamentali previste per l’Ente intermedio, ma le profonde 
modifiche introdo<e sull’asse<o organizza;vo della Provincia e dei 
suoi organi hanno comportato un ripensamento della pianificazione 
provinciale così come era stata conosciuta prima del Decreto Salva 
Italia del 2011. Lo status di Ente di secondo livello assegnato alle 
Province riconosce il loro ruolo di servizio e di coordinamento per i 
Comuni, ma al tempo stesso ha comportato un aggiornamento nella 
forma e nei contenu; del Piano Territoriale. Conseguentemente la LR 
13/2015 ha riconosciuto alle Province la funzione di pianificazione 
territoriale d’area vasta e di coordinamento delle scelte urbanis;che 
stru<urali dei Comuni e loro Unioni che incidano su interessi pubblici 
che esulano dalla scala locale, rinviando ad una successiva modifica 
della L.R. 24 marzo 2000, n. 20 "Disciplina generale sulla tutela e l'uso 
del territorio" la disciplina specifica. 
Con la successiva L.R. 24/2017 “Disciplina regionale sulla tutela e l’uso 
del territorio”, a compimento del riordino norma;vo in materia, viene 
ridefinito il sistema pianificatorio regionale superando defini;vamente 
il meccanismo “a cascata” e affermando, all’art.24, il principio di 
competenza, secondo il quale ciascuno strumento di pianificazione 
deve limitarsi a disciplinare esclusivamente le tema;che e gli ogge= 
che gli siano a<ribui; dalla legge, in conformità alla legislazione 
statale e regionale vigente.
Le anzide<e funzioni vengono esercitate a<raverso l’approvazione del 
Piano Territoriale di Area Vasta (PTAV), piano avente un cara<ere 
strategico per il territorio e di coordinamento delle scelte urbanis;che 
stru<urali dei Comuni che incidano su interessi pubblici e esulino dalla 
scala locale. Le Province, a differenza delle Ci<à Metropolitane, non 
sono tenute all’elaborazione di un Piano Strategico, tu<avia accanto a 
una componente più stru<urale del piano di area vasta, così come 
concepito dalla L.R. 24/2017, non può prescindere anche una 
componente più strategica, che renda condivisibili le linee di governo 
del territorio. Questo approccio conferma quanto precedentemente 
previsto dall'art. 86 della legge 56/2014. 
Mentre la Ci<à Metropolitana di Bologna, a<raverso le proprie scelte 
di piano, integra i contenu; del PTR, le Province quindi dovranno 
limitarsi a recepirne contenu;, indirizzi e obie=vi. Il PTM e il PTAV 
differiranno, oltre che per la natura della componente strategica in 
rapporto alla pianificazione regionale, anche per quanto riguarda la 
componente stru<urale di piano. Questa infa=, per i piani di area 
vasta, risulterà significa;vamente rido<a, a<enendo, oltre 
all’individuazione delle invarian; legate alle tema;che ambientali e di 

sostenibilità, alla iden;ficazione dei servizi ecosistemici a ques; 
connessi, alla individuazione dei corridoi di fa=bilità delle 
infrastru<ure sovracomunali, e alla disciplina degli insediamen; di 
rilievo sovracomunale. 
Il Piano Provinciale quindi assume un ruolo di raccordo tra la 
pianificazione regionale e quella comunale, per trasferire su 
quest’ul;ma gli indirizzi strategici della pianificazione regionale (PTR e  
PRIT) e per definire la componente stru<urale anche a<raverso 
l’assunzione della componente paesis;ca (PTPR). Il nuovo PTAV è 
chiamato a  promuovere le opportunità date dal livello intercomunale 
nell’incrementare la resilienza degli insediamen; e definire un quadro 
dei condizionamen; ambientali per gli strumen; di pianificazione 
comunale (PUG e AO).
Il PTAV, oltre che essere strumento di coordinamento per le poli;che 
urbanis;che comunali, deve essere capace di creare nuove 
opportunità. Il Piano Provinciale può, pertanto, cos;tuire un 
importante collegamento anche con le poli;che di coesione UE, 
Strategia 2021‐27 e con il POR che la regione andrà a sviluppare sulla 
base delle esigenze territoriali, creando le condizioni culturali ed 
opera;ve per migliorare le possibilità territoriali di assorbimento dei 
fondi.
In quest’o=ca diviene fondamentale la piena cooperazione, 
collaborazione e confronto tra gli En;, nei vari livelli is;tuzionali, 
garantendo così un’integrazione più uniforme e coordinata delle 
poli;che comunitarie, nazionali e regionali nel governo di area vasta, e 
un recepimento e applicazione più mirate alla scala locale. Il PTAV 
quindi diviene uno strumento a<raverso il quale, sulla base delle 
cri;cità e opportunità emerse da una valutazione diagnos;ca del 
territorio, selezionare e indirizzare le priorità di intervento, con un 
approccio per temi, territori, e per declinazione temporale degli 
obie=vi e delle azioni. 
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Il contesto entro il quale interveniva la L.R. 20/2000 era di forte 
espansione urbana, e nel tentare di governare questa fase aveva 
introdo<o obie=vi di limitazione della dispersione insedia;va e 
riqualificazione del tessuto urbano. Ques; indirizzi avevano guidato 
l’adeguamento del PTCP 2006 della Provincia di Ravenna. 
La disciplina regionale sulla tutela e l’uso del territorio, con la 
L.R.24/2017, è chiamata ad avviare una nuova “generazione 
urbanis;ca”, che chiude quella della “trasformazione” e apre quella 
della “rigenerazione”, con uno slancio rivolto alla qualità ambientale e 
alla resilienza ai cambiamen; clima;ci. In coerenza con gli indirizzi 
dell’ Unione Europea, assume il principio del consumo del suolo a 
saldo zero e s;mola la rigenerazione urbana anche a<raverso 
interven; di sos;tuzione  e densificazione dei tessu; edilizi. 
In par;colare, tra gli obie=vi principali della nuova legge urbanis;ca 
sono individuabili:
‐ il contenimento della dispersione insedia;va, mediate l’introduzione 
del principio del consumo di suolo a saldo 0;
‐l’aumento dell’a<ra=vità e della qualità della vita nei centri abita;, 
a<raverso l’a<uazione di poli;che di rigenerazione urbana, di 
incremento della resilienza, di miglioramento della qualità ambientale 
e del comfort clima;co, nonché dell’efficienza energe;ca e della 
sicurezza sismica;
‐l’accrescimento della compe;;vità regionale, a<raverso la 
semplificazione del processo di pianificazione, una maggiore 
flessibilità riguardo i contenu; di Piano, e una revisione delle 
procedure volte a ridurre il più possibile i tempi della pianificazione.
In par;colare, riguardo all’ul;mo punto, la legge prevede un unico 
procedimento di approvazione dei Piani Urbanis;ci (PUG e PAIP), 
Territoriali (PTM, PTAV e PTR) e rela;ve varian;, semplificato e veloce, 
che contempli:
‐integrazione della valutazione ambientale (VALSAT) già nella fase di 
elaborazione del Piano, garantendo quindi la più ampia 
considerazione delle valutazioni legate alla sostenibilità fin dal 
principio;
‐a=vazione di forme di consultazione/concertazione is;tuzionale con 
gli En; competen; in materia ambientale;
‐a=vazione di processi partecipa;vi, e di momen; divulga;vi/ 
informa;vi riguardo contenu; obie=vi e finalità del piano, al fine di 
garan;re la più ampia pubblicità, trasparenza e condivisione delle 
scelte di pianificazione;
‐ partecipazione del livello territoriale competente sovraordinato nel 
processo di approvazione del Piano.
Ciò premesso, la nuova legge urbanis;ca regionale quindi impone, 
come precedentemente espresso, una complessiva revisione di tu= 
gli strumen; di pianificazione dei diversi livelli is;tuzionali (regionali, 
di area vasta e comunali).
Come indicato all’art. 42 della L.R. 24/2017 compete ai sogge= d'area 

vasta, le Province, “la funzione di pianificazione strategica d'area 
vasta e di coordinamento delle scelte urbanis9che stru:urali dei 
Comuni e loro Unioni che incidano su interessi pubblici che esulano 
dalla scala locale”.
In par;colare come descri<o al comma 2 dell’art. 42, i sogge= di area 
vasta, le Province, “approvano quindi il PTAV, con il quale, in 
par9colare:
a) definiscono gli indirizzi strategici di asse:o e cura del territorio e 
dell'ambiente, in coerenza con gli obie;vi strategici regionali stabili9 
dal PTR;
b) possono stabilire l'assegnazione ai Comuni di quote differenziate di 
capacità edificatoria ammissibile […] tenendo conto della sostenibilità 
ambientale e territoriale degli insediamen9;
c) disciplinano gli insediamen9 di rilievo sovracomunale [...];
d) possono individuare ambi9 di fa;bilità delle opere e infrastru:ure 
di rilievo sovracomunale […];
e) possono individuare i servizi ecosistemici ed ambientali forni9 dai 
sistemi ambientali presen9 nell'ambito territoriale di propria 
competenza;”
La componente strategica del PTAV  quindi de<aglia e stru<ura una 
visione condivisa del territorio, da realizzarsi, come precedentemente 
indicato, a<raverso i principi dello sviluppo sostenibile.
L’approccio nell’elaborazione del PTAV diviene quindi più trasversale e 
diagnos;co rispe<o al PTCP,  perme<endo di iden;ficare i pun; di 
forza e le cri;cità del territorio, e di indirizzare l’evoluzione e lo 
sviluppo dello stesso verso modelli più virtuosi, a<raverso 
l’individuazione di obie=vi e azioni strategiche coeren; con le 
condizioni del contesto territoriale e con le esigenze locali.
Interdisciplinarietà e condivisione, sia con gli En; che con la 
popolazione, divengono aspe= imprescindibili del processo di 
pianificazione, al fine di elaborare un Piano che cos;tuisca il quadro di 
riferimento per gli strumen; urbanis;ci comunali.
Il presente Piano quindi, recependo quanto previsto dalla L.R. 
24/2017, e dall’a<o di coordinamento tecnico approvato con 
deliberazione della giunta regionale 22 Novembre 2019, N. 2135 
“Strategia per la qualità urbana ed ecologica – ambientale e 
valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale del Piano 
Urbanis9co Generale”, prevede quindi l’elaborazione di :
‐ Quadro conosci5vo diagnos5co, finalizzato a fornire una visione 
interdisciplinare e mul;scalare delle dinamiche che cara<erizzano 
l’asse<o a<uale del territorio e le condizioni socio‐economiche, con 
un approccio per sistemi funzionali e per luoghi con cara<eris;che 
omogenee. Tale elaborato cos;tuirà la base conosci;va 
imprescindibile per la valutazione ambientale (VALSAT) e 
l’elaborazione della strategia territoriale di arEa vasta;
‐ VALSAT (Valutazione della Sostenibilità Ambientale e Territoriale 
del Piano), la quale, muovendo dal Quadro Conosci;vo Diagnos;co, è 

finalizzata a verificare la sostenibilità delle scelte, e la coerenza interna 
ed esterna del Piano. Tale elaborato, come precedentemente 
accennato, sarà fortemente integrato e connesso con l’intero processo 
di pianificazione, per garan;re la più ampia considerazione degli 
aspe= di sostenibilità  e la compa;bilità delle scelte di Piano;
‐ Visione Strategica di Piano, che delinea indirizzi e azioni strategiche 
volte a orientare le scelte pianificatorie alla scala locale; questo 
elaborato  pone le basi per la definizione di obie=vi e azioni concrete, 
volte a trovare risoluzione alle principali cri;cità riscontrare in fase di 
studio dello scenario a<uale, a<raverso la formulazione di uno 
scenario di Piano, declinato con un approccio di ;po spaziale 
(definizione  di scenari di ambito), temporale (formulazione di scenari 
previsionali di breve e lungo periodo) e relazionale ( classificazione  e 
confronto degli obie=vi e azioni con i piani, programmi e proge= 
regionali, nonché di cara<ere comunitario, con par;colare a<enzione 
alle strategie per la sostenibilità); la le<ura di tale documento è 
propedeu;ca alla comprensione degli elabora; grafici strategici, e ne 
delinea mo;vazioni, scelte e orientamen;, basa; su solide basi 
conosci;ve e su un approccio condiviso e partecipato. Lo schema di 
asse<o del territorio  proposto individuerà areali omogenei di 
intervento, rappresenta; con cara<ere ideogramma;co, ai quali la 
strategia dovrà a<ribuire obie=vi di qualità da perseguire o requisi; 
prestazionali, con eventuale definizione di dotazioni, infrastru<ure e 
servizi necessari, e individuazione di una gamma di usi e 
trasformazioni ammissibili. La strategia dovrà inoltre prevedere un 
livello quali‐quan;ta;vo adeguato di dotazioni ecologiche ambientali, 
al fine di aumentare il comfort clima;co, compensare gli effe= nocivi 
lega; al cambiamento clima;co e all’inquinamento, e ridurre i rischi di 
cara<ere ambientale, nonché  dovrà contemplare adeguate misure di 
compensazione e riequilibrio, individuate in fase di redazione della 
VALSAT, le quali quindi terranno in considerazione gli impa= 
prevedibili delle previsioni di Piano. Fa<e le necessarie premesse 
generali in merito alla stru<ura e ar;colazione del Piano, nel 
paragrafo successivo si rimanda alla definizione di metodologia e 
contenu; del Quadro Conosci;vo Diagnos;co, mentre ulteriori 
specifiche sugli ulteriori elabora;  verranno de<agliate nei rispe=vi 
elabora;.

2. La L.R. 24/2017: il nuovo approccio al processo di pianificazione



7

La L.R. 24/2017 e l’A<o di Coordinamento Tecnico approvato con 
deliberazione della Giunta Regionale 22 Novembre 2019, N. 2135 
“Strategia per la qualità urbana ed ecologica – ambientale e 
valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale del Piano 
Urbanis9co Generale” denotano alcuni approcci e affrontano alcune 
tema;che che, pur essendo dire<amente riferibili all’elaborazione 
degli strumen; urbanis;ci comunali, possono essere applicabili, con le 
opportune modifiche e integrazioni del caso, anche agli strumen; di 
pianificazione di area vasta. 
In par;colare è evidenziato un nuovo approccio nella pianificazione 
a<uale, più incentrato sui principi di sostenibilità (nelle sue 
declinazioni sociali, ambientali ed economiche), economia circolare, e 
resilienza.
Il tema dello sviluppo sostenibile impone un modello di crescita che 
garan;sca il soddisfacimento dei bisogni del presente senza 
comprome<ere la capacità delle future generazioni di soddisfare i 
propri. Questa nuova visione implica un cambiamento di concezione 
dello sviluppo, che dovrà progressivamente passare da modelli 
economici lineari (produzione, consumo, rifiuto) a modelli economici 
circolari (produzione, consumo, rifiuto, riciclo, produzione). 
E’ implicita quindi una profonda modificazione del metabolismo 
urbano e extraurbano, che di conseguenza impa<erà  in maniera 
molto significa;va sulle dinamiche economiche, sociali e ambientali di 
area vasta.

Un altro tema di forte a<ualità è quello della resilienza, ossia la 
capacità di rispondere a even; imprevis; e dannosi non subendo 
alterazioni irreversibili, ma cambiando la propria natura anche in 
maniera temporanea, per poi ritornare alle condizioni originali o 
evolvere verso nuovi equilibri. Questa cara<eris;ca è par;colarmente 
u;le, considerando che gli even; estremi sia di ;po naturale che 
indire<amente indo= dall’uomo sono sempre più frequen;.
E’ evidente che la pianificazione e il governo del territorio, alla luce di 
queste considerazioni, dovranno tenere conto di ques; aspe= sia in 
fase di analisi delle condizioni a<uali, per me<ere in luce eventuali 
aspe= cri;ci e vulnerabilità del contesto, sia durante la definizione 
degli obie=vi di Piano e della strategia per a<uarli.
La nuova legge urbanis;ca prevede, a tal proposito, che il Quadro 
Conosci;vo assuma un cara<ere maggiormente diagnos;co: non più 
quindi una mera “istantanea” delle condizioni ambientali, economiche 
e sociali del territorio in esame, ma un' a<enta e approfondita analisi 
delle inter‐relazioni esisten; tra i vari fa<ori che concorrono a 
cara<erizzare e definire lo sviluppo e l’iden;tà di un territorio.
In par;colare, l’approccio metodologico ado<ato per l’elaborazione 
del presente quadro conosci;vo ;ene ampiamente in considerazione 
le tema;che fin qui evidenziate, stru<urando l’elaborato per livelli 
progressivi di studio:
‐livello 1: ANALISI
‐livello 2: DIAGNOSI
‐livello 3: SINTESI
La premessa fondamentale per qualsiasi ragionamento sull’asse<o 
territoriale, a qualsiasi scala di de<aglio, è cos;tuita dalla raccolta di 
da;. Come espresso ampliamente sia nella L.R. 24/2017 sia nell’A<o di 
Coordinamento precedentemente menzionato, i contenu; del quadro 
conosci;vo dovranno avere, seguendo il principio di competenza, un 
livello di approfondimento e di de<aglio che si coniughino con quello 
che è il ruolo is;tuzionale dell’Ente con le rela;ve funzioni svolte, e 
quella che è la scala territoriale di analisi, evitando inu;li ripe;zioni o 
sovrapposizioni di contenu; rispe<o ai Piani subordina; o 
sovraordina;. Dovrà essere inoltre garan;ta piena collaborazione tra 
gli En; nel fornire da; necessari di cui siano in possesso.
Ciò premesso, il primo livello di studio, denominato ANALISI, 
rispecchia un approccio di ;po più tradizionale nell’organizzazione e 
classificazione dei da;, integrando tu<avia alcuni aspe= conosci;vi 
che nei preceden; strumen; di pianificazione di area vasta non erano 
ricompresi, come ad esempio i servizi ecosistemici o gli studi sul 
benessere sociale.
In par;colare, i contenu; sono ar;cola; in uno schema a cascata, che 
vede una suddivisione per sistemi, se6ori e temi.
I sistemi indaga; in questo caso sono:
‐sistema sociale demografico ed economico
‐sistema insedia;vo e dotazioni di area vasta

‐sistema dei flussi e accessibilità
‐sistema ambientale e paesaggis;co
Ogni sistema è ar;colato al suo interno in se<ori, che a loro volta 
raggruppano più tema;che.
Il ricorso a tale ar;colazione stru<urale, pur nella consapevolezza dei 
limi; e della rigidità che sono insite in questa costruzione, è tu<avia 
necessario in questa fase per organizzare il materiale conosci;vo a 
disposizione in maniera chiara e ordinata, riferendolo a ben precisi 
se<ori e temi.
Per ogni tema, laddove possibile, verrà effe<uata una analisi SWOT 
TEMATIZZATA, per me<ere in luce potenzialità e cri;cità generiche già 
rilevabili da una prima analisi dei da; disponibili.
Tu<avia questa stru<ura ha un forte limite, legato all’incapacità di 
cogliere le relazioni fondan; che vanno a instaurarsi tra i vari temi. 
L’insieme delle dinamiche riguardan; il territorio, l’ambiente, la 
società e l’economia non possono infa= essere incasellate in 
compar;men; stagni, ma necessitano di una chiave di le<ura che 
tenga conto delle inter‐relazioni, e della sovrapposizione di più fa<ori.
Ed è in questa o=ca che è stato stru<urato il livello di studio 2, 
denominato DIAGNOSI.
Nel de<aglio la sezione diagnos;ca analizza le seguen; tema;che di 
approfondimento:
‐ approfondimento 1: qualità della vita e benessere ecosostenibile
‐ approfondimento 2: sviluppo economico‐produ=vo
‐ approfondimento 3: ambiente e servizi ecosistemici
‐ approfondimento 4: paesaggio, tutela e valorizzazione
‐ approfondimento 5: metabolismo R‐urbano e economia circolare
‐ approfondimento 6: infrastru<ure grigie
‐ approfondimento 7: infrastru<ure e connessioni verdi
Ogni approfondimento si concre;zza a<raverso l’ausilio di da; 
sta;s;ci, infografiche dedicate e cartografie, che territorializzeranno 
gli aspe= analizza;. 
In considerazione dell’importanza fin qui evidenziata della tema;ca 
della sostenibilità, a cui si rimanda, per quanto riguarda le implicazioni 
di area vasta, ai prossimi paragrafi per ulteriori delucidazioni, ogni 
approfondimento è integrato con un’infografica riguardante gli ambi; 
o se<ori delle strategie di sostenibilità sovraordinate  ( comunitaria, 
nazionale, regionale ) ineren; all’argomento analizzato.
Per quanto riguarda le cartografie, par;colare a<enzione è posta nella 
scelta di indicatori, per ogni tema;ca di approfondimento, che siano 
rilevan; e facilmente localizzabili e delimitabili all’interno del 
territorio.
Tali cartografie sono analizzate e confrontate mediante la tecnica 
dell’overlay mapping, con un approccio simile a quello u;lizzato negli 
anni sessanta dal paesaggista americano Ian McHarg. Il metodo 
consiste nella sovrapposizione di cartografie (riproducendo quindi su 
sistemi informa;vi geografici l’effe<o della sovrapposizione di più 

3. Impostazione e stru6ura del Quadro Conosci5vo

SOSTENIBILITA' 
AMBIENTALE

SOSTENIBILITA' 
SOCIALE

SOSTENIBILITA' 
ECONOMICA

consumo
 consapevole

equitàecoefficienza

sostenibilità
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lucidi), per realizzare carte diagnos;che che possano, oltre che dare 
tes;monianza delle relazioni esisten; tra i vari indicatori scel; per 
ogni approfondimento, evidenziare sul territorio la presenza di aree 
cara<erizzate da maggiori cri;cità, su cui indirizzare prioritariamente 
strategia e rela;ve azioni.
Le considerazioni che emergeranno dalla creazione di CARTE 
DIAGNOSTICHE verranno poi supportate da SWOT AGGREGATE,  che 
me<eranno in luce opportunità e cri;cità legate a ogni singolo ambito 
di approfondimento.
Riassumendo, lo scopo del livello 2 è quello, rispe<o al livello 
precedente, di approfondire la conoscenza delle dinamiche territoriali 
di area vasta a<raverso un approccio tema;co‐funzionale che tenga 
conto non più del singolo fa<ore, ma delle relazioni che si instaurano 
tra i vari elemen;.
Infine, l’ul;mo livello di studio, il livello 3,  denominato SINTESI, 
de<aglia ulteriormente l’indagine rispe<o a quello precedente, dando 
una chiave di le<ura riepiloga;va e territorializzata.
Tale livello è ar;colato in due so<olivelli: sintesi per il territorio di 
area vasta e sintesi per i macro ambi5 territoriali
Nel primo so<olivello, a<raverso una sovrapposizione delle 
cartografie diagnos;che e dei da; emersi dai vari approfondimen;, si 
o=ene una CARTOGRAFIA DI SINTESI  valida per tu<o il territorio 
PROVINCIALE, che me<e in luce eventuali problemi connessi con 
l’interazione spaziale, funzionale e relazionale tra i vari aspe= 
indaga;. In questa sezione il ragionamento è supportato da una 
SINTESI DEI FATTORI DI VULNERABILITA’ E RESILIENZA DEL TERRITORIO 
DI AREA VASTA, e da una INDAGINE DI SOSTENIBILITA’ rela;va alle sue 
tre declinazioni (sociale, ambientale, ed economica).
Nel secondo so<olivello, premesse le considerazioni emerse in quello 
precedente, si approfondisce la sintesi, andando ad ar;colare il 
ragionamento secondo unità territoriali più piccole.
In par;colare, le unità di riferimento diventano i macro ambi; 
territoriali iden;fica; dalla Regione Emilia Romagna, e recepi;, con le 
dovute considerazioni del caso, dal presente Piano. 
Questo livello ulteriore di approfondimento è ritenuto necessario sia 
per garan;re una chiave di le<ura più in linea con gli obie=vi della LR 
24/2017 e con i rela;vi a= di coordinamento, sia  per garan;re in 
parallelo anche una maggiore integrazione tra i contenu; del presente 
Quadro Conosci;vo e del Piano Territoriale di Area Vasta e quelli del 
Piano Territoriale Regionale. Inoltre, una le<ura a un livello di scala 
più di de<aglio è effe=vamente maggiormente u;le come quadro di 
riferimento per i Comuni.

STRUTTURA DEL QUADRO CONOSCITIVO DELLA PROVINCIA DI RAVENNA

1. ANALISI
Raccolta e classificazione dei da; territoriali 

secondo una stru<ura a cascata

2. DIAGNOSI
Approfondimento della conoscenza delle 

dinamiche territoriali di area vasta a<raverso un 

approccio tema;co‐funzionale e relazionale tra 

gli elemen;

1. SISTEMI
definiscono un inquadramento generale del dato 

per materia

1.1. SETTORI
de<agliano l’inquadramento all’interno del 

sistema per sezioni omogenee di informazioni

3 .SINTESI
Sintesi e territorializzazione  delle considerazioni 

emerse nelle fasi preceden;

1.1.1. TEMI
ar;colano, all’interno del se<ore  l’informazione 

per tema;che principali 

2.1 ELEMENTI AREALI/PUNTUALI 
(APPROFONDIMENTI)

Analizzano tema;che e relazioni con un impa<o 

areale o puntuale ben definito sul territorio

2.2 ELEMENTI LINEARI 
(APPROFONDIMENTI)

Analizzano le dinamiche rela;ve a  flussi e 

connessioni

3.1. SINTESI AREA VASTA
Fornisce una visione complessiva delle 

interazioni tra le varie tema;che di 

approfondimento nel territorio di area vasta.

3.2. SINTESI MACRO‐AMBITI 
TERRITORIALI

Territorializza e approfondisce le considerazioni 

del livello precedente, tarandole in un contesto 

spaziale di dimensioni più rido<e, il macro‐

ambito.

STRUMENTI DI SUPPORTO AL PROCESSO DI ELABORAZIONE

1. ANALISI 2. DIAGNOSI 3 .SINTESI

SWOT TEMATIZZATE 

potenzialità, cri;cità, pun; di forza e di debolezza 

rela;vi ai temi analizza; 

CARTE TEMATICHE
 visualizzazione del dato tema;zzato 

georeferenziato

INFOGRAFICHE
visualizzazione e schema;zzazione grafica del 

dato 

SWOT AGGREGATE 
potenzialità, cri;cità, pun; di forza e di debolezza 

rela;vi ai singoli approfondimen;

CARTE DIAGNOSITCHE 
(OVERLAY MAPPING)

sovrapposizione e confronto dei vari layer e 

contenu; rela;vi a un singolo approfondimento

INFOGRAFICHE
visualizzazione e schema;zzazione grafica del 

dato 

SINTESI FATTORI DI VULNERABILITA' E 
RESILIENZA 

definiscono un quadro di riepilogo sui principali 

aspe= di vulnerabilità e resilienza sul territorio

CARTE DI SINTESI  
(OVERLAY MAPPING)

sovrapposizione e confronto delle carte 

diagnos;che

INDAGINE SULLA  
SOSTENIBILITA' (AMBIENTALE SOCIALE 

ED ECONOMICA)
valutazione rela;va al livello di sostenibilità nelle 

sue tre declinazioni principali
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4. Inquadramento territoriale, organizzazione amministra5va e pianificazione nella Provincia di Ravenna

La Provincia di Ravenna, con una superficie di 1859,44 km2 e un 
numero di abitan; pari a 389.980, confinante a Nord con la Provincia 
di Ferrara, a Sud con la Regione Toscana (Ci<à Metropolitana di 
Firenze), e con la Provincia di Forlì‐Cesena, e a Ovest con la Ci<à 
Metropolitana di Bologna, cos;tuisce un territorio abbastanza 
eterogeneo, che include ampie zone cos;ere di elevato valore 
ambientale ma anche turis;co‐ricrea;vo in affaccio sul Mare 
Adria;co, ampie zone di pianura, il cui asse<o a<uale è maturato a 
seguito di secolari a=vità di bonifica, votate all’agricoltura e 
fru=coltura intensiva, nonché ampie zone di entroterra collinare‐
montuoso cara<erizzate dalla presenza di zone di notevole interesse 
paesaggis;co‐ambientale, e di borghi e insediamen; storici.
A livello amministra;vo, la Provincia di Ravenna  vanta un'importante 
esperienza in materia di associazionismo comunale che le riconosce 
un primato a livello regionale: dei 18 Comuni della Provincia di 
Ravenna, 15 sono organizza; in Unioni, e soltanto i Comuni di 
Ravenna, Cervia e Russi non partecipano a forme stabili di 
cooperazione.
I Comuni di Alfonsine, Bagnacavallo, Bagnara di Romagna, Conselice, 
Co;gnola, Fusignano, Lugo, Massa Lombarda e Sant'Agata sul 
Santerno nel 2008 hanno dato vita all’Unione dei Comuni della Bassa 
Romagna.  Nel 2011, a seguito dell’adesione dei Comuni di Faenza, 
Castel Bolognese e Solarolo all’Unione dei Comuni di Brisighella, 
Casola Valsenio e Riolo Terme, è stata is;tuita l’Unione della Romagna 
Faen;na. 
La nascita delle due Unioni corrisponde anche agli indirizzi del Piano 
Territoriale Provinciale, che sosteneva il consolidamento di quella che 
precedentemente era l’Associazione Intercomunale della Bassa 
Romagna e sollecitava il coordinamento delle poli;che territoriali 
nell’area faen;na tra i Comuni di Faenza, Castel Bolognese e Solarolo e 
i Comuni dell’allora Unione Montana.
La Provincia di Ravenna nel 1990 si è dotata del Piano Territoriale, in 
an;cipo rispe<o all’approvazione della legge nazionale 142 e prima in 
Italia. Conseguentemente è stata la prima Provincia in Regione Emilia‐
Romagna a cui sono state affidate le funzioni in materia urbanis;ca di 
esame ed approvazione dei PRG. In a<uazione della scelta strategica 
del processo di "programmazione permanente" avviata nel 1990 la 
Provincia ha seguito l’evoluzione norma;va nazionale e regionale, 
sperimentando, fin dall’inizio, l’esperienza regionale di pianificazione 
territoriale. 
Questo processo ha fa<o sì che la Provincia di Ravenna disponesse già 
di un Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale approvato dalla 
Regione il 01.02.2000 ai sensi della L.R. 6/1995, per poi essere 
modificato con variante approvata dalla Regione il 03.12.2001. 
A seguito dell’entrata in vigore della L.R. 20/2000, la Provincia ha 
provveduto all’adeguamento con una variante approvata dal Consiglio 
Provinciale con delibera n.9 del 28.02.2006. 

Il PTCP è stato successivamente variato in forza dei seguen; 
strumen;: 
‐Approvazione del PSC del Comune di Ravenna con delibera di C.C. 
25/2007 del 27.02.2007 ai sensi dell'art.22 della L.R. 20/2000, 
pubblicata sul B.U.R. dell'Emilia‐Romagna n°57 del 26.04.2007
‐Approvazione del PSC dei Comuni della Bassa Romagna, pubblicato 
sul B.U.R. dell'Emilia‐Romagna n°106 del 17.06.2009
‐Approvazione della variante norma;va al PTCP in materia di 
commercio al de<aglio con delibera di C.P. n°04/2010 del 26.01.2010, 
pubblicata sul B.U.R. dell' Emilia‐Romagna 24 del 17.02.2010
‐Approvazione del Piano Provinciale di Ges;one Rifiu; (PPGR) con 
delibera di C.P. n°71/2010 del 29.06.2010, pubblicata sul BURERT del 
04.08.2010
‐Approvazione del Piano Energe;co Provinciale con delibera di C.P. 
n°21/2011 del 2.03.2011, pubblicata sul BURERT del 27.04.2011
‐Approvazione della Variante al PTCP in a<uazione al Piano Tutela 
delle Acque (PTA) della regione Emilia‐Romagna con delibera di C.P. 
n°24/2011 del 22.03.2011, pubblicata sul BURERT n°73/2011 del 
11.05.2011
‐Approvazione della Variante specifica al PTCP rela;va alla tavola 2‐18 
riguardante un'area ubicata nel comune di Cervia con delibera di C.P. 
n°106/2012 del 13.11.2012, pubblicata sul B.U.R. della Regione E‐R 
n°9/2013 del 16.01.2013
‐Accordo di Programma in variante alla pianificazione territoriale e 
urbanis;ca ai sensi dell’art. 34 del D.Lgs. 267/2000 e dell’art.40 della 
L.R.20/2000 per l’a<uazione del proge<o di riqualificazione dell’area 
“Ex ace;ficio Venturi” sita a Lugo ‐ delibera di Consiglio Provinciale n. 
58 del 23.11.2018, approvata con decreto del Presidente n°133 del 
03/09/2019 ‐ BUR n°300 del 18/09/2019. 
‐Approvazione della Variante specifica al P.T.C.P. in a<uazione al 
P.R.G.R. approvato dall'assemblea legisla;va con delibera n. 67 del 
03.05.2016, ai sensi dell'ar;colo 27 bis della L.R. 20/2000 e ar;colo 76 
L.R. 24/2017 ‐ delibera di Consiglio Provinciale n. 10 del 27.02.2019
‐Approvazione della Variante al PSC del Comune di Bagnacavallo con 
delibera di C.C. 22 del 18.03.2019 ai sensi dell'art.22 della L.R. 
20/2000, pubblicata sul B.U.R. dell'Emilia‐ Romagna n°120 del 
17.04.2019

In provincia di Ravenna quasi tu= i Comuni hanno adeguato la 
strumentazione urbanis;ca comunale alla L.R. 20/2000: 
‐Il Comune di Ravenna nel 2007 ha approvato il PSC, nel 2009 il RUE. 
Lo stesso comune si è dotato di un primo POC nel 2010 per poi 
approvare il secondo POC nel 2018, oltre ai POC “tema;ci” Logis;ca 
(2012) e Darsena (2015). Nel 2009 ha approvato il Piano dell’arenile, 
modificato nel 2016;
‐I Consigli dei Comuni dell’Unione della Bassa Romagna nel 2009 
hanno approvato il PSC elaborato in forma associata, per poi 

approvare nel 2012 il RUE anch’esso elaborato in forma associata. Per 
il POC il processo è stato più ar;colato e differenziato: il Comune di 
Bagnara di Romagna lo ha approvato nel 2016, Co;gnola lo ha 
approvato nel 2017, Bagnacavallo, Fusignano e Lugo nel 2018, 
Alfonsine nel 2019  infine Massa Lombarda nel 2020;
‐I Consigli dei Comuni dell’Unione della Romagna Faen;na nel 2010 
hanno approvato il PSC Associato dell’Ambito faen;no. Il Consiglio 
dell'Unione della Romagna Faen;na nel 2015 ha approvato il RUE di 
Faenza, nel 2017 lo stesso Consiglio ha approvato il RUE 
Intercomunale dei Comuni di Brisighella, Casola Valsenio, Castel 
Bolognese, Riolo Terme e Solarolo. L’Unione ha approvato 
esclusivamente POC “specifici” lega; alla realizzazione di opere 
pubbliche;
‐Il Comune di Russi nel 2008 ha ado<ato il PSC senza procedere 
all’approvazione;
‐Il Comune di Cervia, aderendo alla possibilità prevista al comma 4 
dell’art. 3 della L.R. 24/2017, nel 2018 ha approvato il PUG 
uniformando e conformando le previsioni del PSC già ado<ato. 
L’idea strategica del processo di programmazione permanente del 
governo del territorio risulta condivisa  con i Comuni della Provincia, 
come dimostra la risposta all’adeguamento della pianificazione 
comunale generale (PSC e RUE) alla Legge 20/2000, che ha riguardato 
sedici Comuni su dicio<o e che nel 2018 ha visto il primo piano 
comunale adeguato alla L.R. 24/2017.
Più limitato e lento è stato il ricorso alla Pianificazione Opera;va 
(POC), che ha riguardato solo 9 Comuni e che per diversi di ques; si è 
concluso solo in tempi recen;. 
Un dato che può essere messo in relazione con la difficoltà incontrata 
dalla pianificazione opera;va è quello dei proge= approva; con 
procedure “speciali”: dal 2013 al 31.12.2020 in Provincia di Ravenna 
sono sta; approva; n. 18 proge= riguardan; ampliamen; di 
insediamen; produ=vi aven; gli effe= di variante alla pianificazione 
urbanis;ca (art. A14bis L.R. 20/2000, D.P.R. 160/2010, art. 53 L.R. 
24/2017). Sei di ques; proge= hanno coinvolto anche aree che la 
pianificazione comunale aveva des;nato ad uso agricolo. Nei restan; 
dodici la mancata conformità riguardava esclusivamente aspe= di 
cara<ere a<ua;vo: i proge= sono sta; realizza; su aree che il PSC 
des;nava a trasformazione subordinandola a pianificazione opera;va 
ed a<ua;va. In assenza di POC e PUA gli interven; sono sta; 
approva; in variante alla pianificazione comunale. Da questo dato si 
può riscontrare, per ques; casi, la rispondenza delle previsioni del PSC 
alle esigenze delle a=vità produ=ve, ma la difficoltà a<ua;va legata 
all’ar;colazione del sistema pianificatorio, che si è rivelata 
difficilmente conciliabile con i tempi delle imprese.



5. Analisi: sistema sociale, demografico e economico
5.1 Se6ore sociale 

"S.amo cercando di costruire una società più inclusiva. 

S.amo per creare un paese in cui nessuno è lasciato fuori" 

Franklin D. Roosevelt
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5.1.1 Demografia

Al 31 dicembre 2020 la popolazione complessiva in Provincia di 
Ravenna è pari a 388.438 persone di cui 188.957 maschi e 199.481 
femmine. Rispe<o al 2019 risulta in calo dello ‐0,40% ovvero ‐1.542 
persone. La stessa dinamica è replicata in quasi tu= i distre=, 
seppure registrando, in quello faen;no, un dato stabile rispe<o 
all’anno 2019 (‐0,03%) A livello di de<aglio comunale si segnala un 
incremento nella popolazione del comune di Faenza (+95;+0,16%). 
Risultano pressoché stabili (a differenza degli altri Comuni in cui la 
popolazione registra un decremento) i residen; di Massa Lombarda 
(+4; + 0,04%) e Riolo Terme (+13; +0,23%).
La popolazione 0‐14 anni è pari al 12,4% dei residen; in totale (cioè 
47.643 persone, di cui 24.627 maschi e 23.016 femmine), la 
componente a=va 15‐64 anni è pari a 241.373 persone (120.911 
maschi, 120.462 femmine) e rappresenta il 62,1%, mentre le persone 
dai 65 anni contano il 25,6% dei residen; (pari a 99.422 persone, di 
cui 43.419 maschi e 56.003 femmine).
Dal grafico denominato “Piramide per età” in cui è rappresentata la 
stru<ura della popolazione per sesso e classi quinquennali si nota un 
ristringimento della base, dovuto alla progressiva riduzione delle 
nascite, a fronte di un corposo corpo centrale (classi di età 45‐49, 50‐
54, 55‐59 anni) che risente in parte del fenomeno migratorio ed in 
parte del baby boom, e di un asso=gliamento nelle ul;me classi di 
età dovuto all’invecchiamento della popolazione, che vedono uno 
squilibro nella stru<ura per sesso in quanto le donne hanno 
un’aspe<a;va di vita più lunga rispe<o al genere maschile.
L’indice di vecchiaia (dato dal rapporto tra le persone con età da 65 
anni ed oltre e la popolazione tra 0 e 14 anni) è pari a 208,7%. La 
popolazione residente consta di due persone anziane ogni giovane. A 
livello di de<aglio distre<uale, l’indice registrato nel faen;no (pari a 
193,7%) è inferiore rispe<o al provinciale. A livello comunale il più alto 
si registra nel Comune di Casola Valsenio, in cui la popolazione 
anziana rappresenta il 28,1% del totale comunale e la popolazione 0‐
14anni solo il 10,6%.
L’età media della popolazione residente è 47,1, molto più bassa per la 
componente straniera pari a 35,4, più alta per quella italiana pari a 
48,7 anni. Il Comune che presenta una popolazione più giovane è 
Bagnara di Romagna con un età media pari a 43,6 anni.
Hanno ci<adinanza straniera 47.318 persone (22.662 maschi e 24.656 
femmine), pari il 12,13% della popolazione. La popolazione è 
pressoché stabile rispe<o l’anno 2019 (‐0,60%). Una maggiore 
concentrazione viene registrata nel lughese, in cui la popolazione 
straniera raggiunge il 13,06%. Percentuali più alte si raggiungono a 
Massa Lombarda (18,86%) e a Conselice (15,87%). Rimangono 
nazionalità estere più numerose quelle Rumena (12.400 persone in 
totale, pari al 26,2%), Albanese e Marocchina (rispe=vamente 7.537 
persone la prima, pari al 15,9% e 4.729 persone la seconda, pari al 
10,0%).

Il numero dei na; registra; nell’anno 2020 è pari a 2.429, in calo del 
3,46% rispe<o al 2019. Il decremento delle nascite conferma la 
tendenza iniziata nell’anno 2008.
Risulta in aumento il numero dei decessi, che si a<esta a 5.279, 
riportando un importante incremento pari al 7,80% (+382 decessi) 
rispe<o l’anno precedente. Il numero delle mor; supera 
abbondantemente le 5.000 unità: mai nel decennio si era registrato 
un numero così consistente (in media decennale 2010‐2020 il numero 
si a<esta infa= a 4.527 casi). Il bilancio dell’epidemia è 
par;colarmente pesante: 514 decessi riportano come causa di morte 
principale il Covid‐19 (con una percentuale pari al 9,7% sul totale). Il 
saldo naturale da ‐585 del 2010 passa a ‐2850 nel 2020.
Il saldo migratorio con l’estero nel 2020, nonostante la pandemia che 
ha limitato anche gli spostamen;, risulta ancora posi;vo e pari a + 945 
unità, a fronte di 1.986 iscrizioni (anche se in calo rispe<o all’anno 
2019 del 14,72%) si registrano 1.273 cancellazioni (‐18,22%).Rimane 
ancora nega;vo invece il saldo per altri mo;vi: ‐701.

Tab. 1: popolazione residente in Provincia di Ravenna al 31/12/2020

Fonte da;: Anagrafe dei comuni. Elaborazione: Provincia di Ravenna – Servizio 

Ricerca ed Innovazione Sta;s;ca

Grafico 1: piramide della popolazione residente ‐ dis;nzione femmine/maschi

Grafico 2: saldo migratorio estero

Grafico 3: saldo migratorio interno
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Tab 2: Popolazione residente in Provincia di Ravenna al 31 dicembre ‐ Serie storica aggiornata al 2020

Fonte da;: Anagrafe dei comuni. Elaborazione: Provincia di Ravenna – Servizio Ricerca ed Innovazione Sta;s;ca.

Grafico 4: na; e mor; in provincia dal 2010 al 2020



13

FATTORI POSITIVI FATTORI NEGATIVI

FA
T

TO
R

I I
N

TE
R

N
I

FA
T

TO
R

I E
ST

ER
N

I

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA

MINACCEOPPORTUNITA'

‐Aumento della popolazione residente in alcuni Comuni 
(Faenza, Massa Lombarda, Riolo Terme)
‐Equa distribuzione della popolazione maschile e 

femminile

‐Generale calo della popolazione residente con da; più 
significa;vi a Ravenna nel corso del 2020. Le cause vanno 
ricercate nell’abbassamento della natalità, e nell’aumento 

della mortalità dell'ul;mo biennio a causa della situazione 
pandemica

‐I da; sulla distribuzione tra i comuni dei ci<adini stranieri 
dimostrano come il territorio provinciale, nella sua 
ar;colazione comunale, presen; cara<eris;che 
omogenee di a<ra=vità in termini di opportunità 
lavora;ve e di sistema diffuso del welfare (servizi 
educa;vi e socio sanitari) 
‐ l'omogeneità nella distribuzione della quota maschile e 
femminile della popolazione è il presupposto per la parità 
di opportunità

‐Lo spopolamento di par; del territorio provinciale può 
provocare:
abbandono del presidio con conseguente abbassamento 
del livello manuten;vo del territorio e accentuazione di 
fenomeni di dissesto
‐ disgregazione delle comunità e della loro socialità
‐ calo di produzioni, in par;colare agricole, anche a causa 
dell’impossibilità di a<uare processi di modernizzazione.  

Tab. 3: Popolazione residente straniera in Provincia di Ravenna al 31/12/2019.

Fonte da;: Anagrafe dei comuni. Elaborazione: Provincia di Ravenna – Servizio 

Ricerca ed Innovazione Sta;s;ca

Analisi SWOT rela;va al tema demografico
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5.1.2 Edilizia residenziale e accesso alla casa

Nel 2011, in Provincia di Ravenna, il numero degli edifici a 
des;nazione residenziale è di 85.052, 6.358 edifici in più rispe<o al 
2001, con un incremento percentuale del 8,08%. Il numero degli 
alloggi è di 207.677, contro i 181.270 del 2001, pari ad un aumento 
del 14,57%. Un dato che si colloca leggermente al di sopra della 
percentuale regionale, come si evince dalla tabella 1.
Il numero degli alloggi occupa; da residen;, al 2011, è di 166.747, con 
un incremento del 16,31% rispe<o al 2001 ed anche in questo caso 
superiore al dato regionale. Al 2011, il numero degli alloggi occupa; 
da non residen; o non occupa; è di 40.930, pari al 19,7% del totale, 
come indicato in tabella 2. Al riguardo è necessario ricordare come su 
questo dato incida in modo significa;vo il numero delle case vacanze 
e seconde case.
L’Osservatorio delle poli;che abita;ve della Regione Emilia‐Romagna, 
fornisce da; aggiorna; al 2017 riferi; allo stock di unità immobiliari. 
Nella Provincia di Ravenna la differenza tra il dato del 2011 e quello 
del 2017 è un incremento di 7.334 unità immobiliari, in gran parte 
concentrato nel capoluogo (87,26%). In Provincia di Ravenna il 
rapporto fra l’ammontare delle unità immobiliari e il numero delle 
famiglie residen; risulta pari a 1,30, leggermente al di sopra della 

media regionale, che è di 1,26, ma al diso<o della media nazionale, 
pari a 1,35. Il sovradimensionamento del numero delle unità 
immobiliari rispe<o alle famiglie è originato da diversi aspe=: dalla 
reddi;vità, sopra<u<o passata, del patrimonio immobiliare e dalla 
quota di seconde case. 
In Provincia di Ravenna, al 2018, il patrimonio di edilizia residenziale 
pubblica conta 4.814 alloggi (E.R.P. 4.667, E.R.S. 147) con 4.422 
famiglie assegnatarie e 10.326 abitan;.  
Rela;vamente al patrimonio di Edilizia Residenziale Pubblica dal 
Bilancio 2018 di ACER emerge quanto segue.
Acer nel 2018 ha ges;to n.4.667 alloggi di ERP e n.147 alloggi di ERS 
per un totale di n.4.814 distribui; sull’intero territorio provinciale.
Di ques; alloggi, sia ERS che ERP, si evidenzia che parte sono di 
proprietà comunale ges;; da ACER (n.4.722) e parte sono di proprietà 
ACER (n.91) come riportato nella tabella 3. Si evidenzia inoltre che 
l’a=vità di “ufficio casa” viene ges;ta da ACER per tu= i Comuni ad 
eccezione del Comune di Cervia per il quale non esistono convenzioni 
in essere. Il comune di Sant'Agata sul Santerno dispone di 18 alloggi 
ERP ges;; dire<amente.
La tabella 4 riporta il quadro delle nuove assegnazioni fa<e negli 

Tab. 1: Abitazioni con de<aglio comunale. Censimento 2001 ‐ Censimento 2011 

(da; provvisori a giugno 2012) ; Fonte da;: ISAT. Elaborazione: Provincia di Ravenna –

Servizio Ricerca ed Innovazione Sta;s;ca
Tab. 2: Popolazione residente in famiglia e abitazioni ai Censimen; ISTAT 1991, 2001 e 2011 (da; provvisori). 

Fonte da;: ISAT. Elaborazione: Provincia di Ravenna – Servizio Ricerca ed Innovazione Sta;s;ca

ul;mi 3 anni. Occorre tener conto che più del 40% di queste 
assegnazioni riguardano cambi alloggio o assegnazioni in emergenza 
(quindi fuori da graduatoria) mentre la restante parte riguarda nuovi 
ingressi in ERP.
Da un’analisi più specifica è emerso che nel 2019 i nuovi ingressi sono 
sta; 161 (corrisponden; a circa il 60% del dato complessivo)  suddivisi 
per comune come riportato in tabella 5.
La tabella 6 riportata di seguito con;ene i da; rela;vi alle domande 
valide presen; nelle graduatorie al momento in vigore (marzo 2020).
Non è del tu<o corre<o applicare un calcolo percentuale tra le 
assegnazioni fa<e e le domande in graduatoria in quanto i due numeri 
non rappresentano un dato temporalmente omogeneo (Comuni con 
bandi aper;, altri chiusi etc.). Se non è possibile ricavare un rapporto 
numerico preciso tra domande e assegnazioni, la le<ura 
contemporanea dei due da; è comunque significa;va per 
comprendere l’andamento e la dimensione della risposta.
Un altro dato significa;vo riguarda il numero complessivo dei 
provvedimen; di sfra<o emessi nel 2017, che in Provincia di Ravenna 
è pari a 1,8 su 1000 famiglie, un dato inferiore a quello regionale (2,2) 
e a quello nazionale (2,0). 
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Tab. 3: Riepilogo situazione patrimoniale alloggi ges;; aggiornata al 2018

Tab. 4: Edilizia residenziale pubblica, assegnazioni per Comune 2017‐2019

Esempio di alloggi di edilizia popolare nel Comune di Ravenna
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‐Efficiente ges;one del patrimonio di edilizia residenziale 
pubblica, con una percentuale di alloggi non assegna; che 
nella Provincia di Ravenna si a<esta al 4,7% contro una 
media regionale del 9,7%
‐Numero complessivo dei provvedimen; di sfra<o 
inferiore rispe<o al dato regionale e nazionale che 
dimostra, per la Provincia di Ravenna,  una vulnerabilità 
abita;va più contenuta

‐Sovradimensionamento del numero delle unità 
immobiliari rispe<o alle famiglie, dato che va comunque 
depurato dalla quota di seconde case, s;mate intorno al 
20% e concentrate nei due comuni del litorale
‐All’incremento del numero di alloggi di edilizia 
residenziale libera non corrisponde un proporzionale 
aumento nel numero di alloggi pubblici
‐La disomogeneità tra comuni nel numero di domande 
presentate può essere indice di mancata a<ra=vità dei 
comuni più piccoli o più isola;

‐Il patrimonio edilizio so<o‐u;lizzato/inu;lizzato può 
fornire un importante contributo per rispondere alla 
domanda di alloggi
‐L’elevata presenza di seconde case in ambito balneare o 
collinare cos;tuisce un impulso posi;vo, seppur 
stagionalizzato, alle a=vità turis;che e commerciali

‐L’elevata presenza di seconde case non fruite per parte 
dell’anno può comportare la perdita del presidio sociale e 
conseguente aumento del senso di insicurezza
‐La concentrazione delle richieste/offerte di alloggi pubblici 
tra i vari Comuni può comportare in futuro eviden; 
squilibri e penalizzare i piccoli centri

Tab. 5: Nuovi ingressi per Comune ‐ 2019

Tab. 6: Domande valide in graduatoria ‐ 2020

Analisi SWOT rela;va al tema dell'edilizia residenziale
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5.1.3 Istruzione  e formazione

La Provincia di Ravenna, a seguito del riordino norma;vo  introdo<o 
dalla L. 56/2014 (legge Delrio) e dalla L.R. 13/2016 (Riforma del 
sistema di governo regionale e locale e disposizioni su Ci:à 
Metropolitana di Bologna, Province, Comuni e loro Unioni), esercita, 
tra le altre, le funzioni di programmazione provinciale della rete 
scolas;ca e dell’offerta forma;va, nonché programmazione e ges;one 
dell’edilizia scolas;ca e degli interven; per il diri<o allo studio, nel 
rispe<o degli indirizzi regionali. Non sono più in capo alla Provincia le 
a=vità ineren; la formazione professionale, che spe<ano invece dal 
2016 alla Regione.
I principali vincoli e limi; della programmazione scolas;ca territoriale 
sono lega; da un lato alla consistenza della  dotazione organica, che è 
in capo al MI (Ministero dell'Istruzione) e segue parametri lega; solo 
in parte alla popolazione scolas;ca, dall’altro alle singole specificità da 
tenere in considerazione per il territorio in esame, quali ad esempio la 
richiesta di un servizio scolas;co più ampio e differenziato anche nelle 
zone più interne, per favorire il presidio del territorio, l’aumento della 
domanda di scuole per l’infanzia e il costante aumento di iscri= di 
ci<adinanza straniera, tu= fa<ori che impongono una revisione e 
aggiornamento costante degli strumen; di programmazione.
Di seguito, nella tabella 1, è riportato un riepilogo dei principali Is;tu; 
Scolas;ci presen; sul territorio provinciale, suddivisi per Comune.
Dalle tabelle si evince una diffusione abbastanza omogenea degli 
Is;tu; Comprensivi e degli Is;tu; di formazione secondaria di 
secondo grado sul territorio, con una maggior concentrazione nei 
Comuni di Ravenna, Cervia, Lugo e Faenza. I Comuni dell’entroterra 
collinare risentono tu<avia di maggiori carenze so<o il profilo 
distribu;vo e di offerta forma;va. Tu<avia l’offerta faen;na, 
abbastanza consistente e diversificata, consente di porre rimedio 
almeno parziale a questa situazione di squilibrio.
Le tabelle 2 e 3 seguen; riportano il numero di alunni frequentan; 
per Comune di frequenza e ordine scuola, rela;ve all’ Anno Scolas;co 
2019/20, e il numero di alunni frequentan; per Provincia, 
ci<adinanza, e ordine scuola, rela;vi all’ Anno Scolas;co 2018/19. 
Per quanto riguarda la presenza di alunni con ci<adinanza non italiana 
sul totale dei frequentan;, la Provincia di Ravenna registra valori pari 
al 27% sul totale per la scuola d’infanzia, 19,7 % per la scuola primaria, 
17,3% per la scuola di I grado, e  10,7 % per la scuola di II grado. 
Il rapporto BES della provincia di Ravenna del 2020 evidenzia una 
percentuale di NEET (acronimo di "Neither in Employment, or in 
Educa;on or Training" con cui si indicano i giovani di età compresa tra 
i 15 e i 29 anni che non lavorano e che non frequentano corsi 
d’istruzione o di formazione) inferiore a quella nazionale (‐4,5 pun; 
percentuali ) ma più alta di quella regionale (+3,5 pun;).
La percentuale di persone di età compresa tra i 25 e i 65 anni con 
almeno il diploma di scuola secondaria è pari al 68,9%, superando di 
0,7 pun; percentuali la media regionale (68,1 %) e di 7,2 pun; 

percentuali la media nazionale (61,7%).
Risulta invece molto più limitata la percentuale di persone che hanno 
portato a termine un percorso di formazione terziaria: i laurea; tra i 
25 e i 39 anni sono pari al 21,8%, livello molto inferiore sia rispe<o 
all’ambito regionale (31,5%) sia rispe<o a quello nazionale (27%). 
Questo dato, se confrontato con quello molto basso rela;vo alla 
disoccupazione giovanile (cfr. par. 5.2.3 occupazione), indica una 
generale maggior propensione degli studen; ad affrontare 
dire<amente il mondo del lavoro dopo l’acquisizione del diploma di 
maturità, a discapito della scelta di proseguire con ulteriori livelli di 
formazione.
In par;colare, per quanto riguarda l’offerta forma;va di terzo livello, è 
stato is;tuito a Ravenna nel 2012 un Campus Universitario, che è  
parte integrante della rete di Campus della Romagna, assieme alle 
sedi di Cesena, Forlì, e Rimini.
L’Università di Bologna ha infa= optato, per diffondere in maniera più 
capillare sul territorio l’offerta forma;va, per l’adozione di un modello 

Tab. 1: Riepilogo Is;tu; scolas;ci provinciali ; Fonte da;: MI

mul;‐campus, decentrando alcune sedi, corsi di laurea e dipar;men; 
in altre Province. Ognuno di ques; Campus sta maturando 
un’evoluzione verso una propria specializzazione di corsi di studi e di 
ricerca, al fine di valorizzare le peculiarità del territorio e l’iden;tà 
storico‐culturale.
A<ualmente sono presen; nel Campus di Ravenna ben 20 corsi di 
studio, la Scuola Superiore Studi sulla Ci<à e il Territorio, il 
Dipar;mento di Beni Culturali, il Centro Interdipar;mentale di Ricerca 
per le Scienze Ambientali (CIRSA) e 3 Centri Interdipar;mentali per la 
Ricerca Industriale (CIRI). Le sedi dida=che sono presen; a Ravenna e 
Faenza. Nel de<aglio, l’offerta forma;va 2020‐2021 consta di 8 lauree 
triennali, 9 lauree magistrali, 3 lauree magistrali a ciclo unico, nei rami 
di Giurisprudenza, Ingegneria e Achite<ura, Medicina e Chirurgia, 
Scienze, Scienze Poli;che e Studi Umanis;ci. 
Inoltre, l'offerta forma;va di terzo livello comprende, a Faenza,  
l’Is;tuto Superiore per le Industrie Ar;s;che (ISIA) appartenente al 
sistema dell’Alta Formazione Ar;s;ca e Musicale. L’ISIA è finalizzato al 
design di prodo<o e al design della comunicazione.
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Tab. 2‐3 Riepilogo alunni frequentan; per comune, ordine, e ci<adinanza. Fonte da;: portale SIDI del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca; 

elaborazione da;: Ufficio Scolas;co Regionale per l'Emilia‐Romagna 
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‐Presenza di un’offerta forma;va di secondo e terzo livello 
ampia e diversificata
‐Offerta forma;va di terzo livello in buona parte tarata 
sulle peculiarità del territorio (tutela dell’ambiente, 
biologia marina, offshore engineering, beni culturali e 

paesaggis;ci) e altamente specializzata

‐ Per poter mantenere e consolidare l’autonomia scolas;ca 
degli Is;tu; di II grado, la Provincia di Ravenna ha preferito 
cos;tuire Is;tu; con una popolazione superiore ai 700 
alunni nelle ci<à di Ravenna, Faenza e Lugo lasciando a 
Cervia e Riolo Terme gli Is;tu; Alberghieri. Questo ha 
comportato la necessità di spostamento dell’utenza dal 
territorio collinare di residenza verso le ci<à. Ciò risulta 
essere un punto di debolezza comunque, per ora, 
necessario.

‐Una maggiore integrazione tra Università, imprese e 
mondo del lavoro potrà dare luogo a maggior innovazione 
e sperimentazione, e a un incremento del trasferimento 
tecnologico bidirezionale

‐L’offerta forma;va dell’area bolognese è ancora la più 
completa e ar;colata su tu<o il territorio regionale, e 
questo penalizza leggermente le sedi decentrate

Analisi SWOT rela;va al tema di istruzione e formazioneLiceo Torricelli‐Ballardini di Faenza
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Nella Provincia di Ravenna il Servizio Sanitario è garan;to a<raverso 
l'Azienda USL della Romagna, configurata come un'organizzazione di 
;po re;colare, stru<ura funzionale che meglio risponde alla realtà 
demografica del territorio policentrico della Romagna. Questo 
modello prevede l'integrazione delle funzioni assistenziali, a garanzia 
di un'offerta di servizi di qualità, sostenibili nel tempo. Il re;colo è 
l'ada<amento al territorio del tradizionale modello hub e spoke, che 
ne accentua le cara<eris;che di cooperazione tra i nodi, favorendo la 
mobilità dei professionis; e l'assistenza distribuita o centralizzata, 
combinando, nel modo più opportuno, lo specifico bisogno del 
paziente con la competenza dei professionis; e le cara<eris;che della 
stru<ura. Al fine di garan;re ai ci<adini la presa in carico globale e la 
risposta più appropriata, tu= i presidi dell'Azienda vanno considera; 
come stru<ure di un grande ospedale re;colare. 
In riferimento all’assistenza ospedaliera, l’Azienda opera mediante 7 
presidi pubblici a ges;one dire<a e 14 case di cura convenzionate, a 
cui si aggiunge l’I.R.S.T. (Is;tuto Scien;fico Romagnolo per lo Studio e 
la Cura dei Tumori).  Al 29.04.2020 i pos; le<o in stru<ure pubbliche 
sono 2.957 a cui si aggiungono i 1.279 in stru<ure private, per un 
totale di 4.230 pos; le<o. Il rapporto fra i pos; le<o totali e la 
popolazione media residente al 2020, per 100.000 abitan;, è di 375. 
Nel 2016 in Emilia‐Romagna era di 370, a livello nazionale 317.
Tre dei presidi pubblici sono localizza; in Provincia di Ravenna: 
Ospedale Santa Maria delle Croci a Ravenna (a cui si aggiunge 
l’Ospedale San Giorgio di Cervia, stabilimento del Presidio Ospedaliero 
di Ravenna), Ospedale Umberto I di Lugo e Ospedale degli infermi di 
Faenza. I presidi priva; del territorio della Provincia di Ravenna sono 
cinque: Ospedale privato Domus Nova e Casa di cura San Francesco a 
Ravenna, Villa Maria Cecilia Hospital a Co;gnola, Ospedale San Pier 
Damiano a Faenza e  casa di cura Villa Azzurra a Riolo Terme.
Il servizio si completa a<raverso l’assistenza territoriale, la cui 
importanza è risultata ancora più evidente nella risposta all’emergenza 
sanitaria. L’azienda sta sviluppando sempre di più i servizi della 
medicina territoriale, dalle Case della Salute alle stru<ure intermedie, 
nonché il rapporto coi medici di famiglia, fondamentali per una presa 
in carico sempre più complessiva del paziente. Al riguardo, l’Azienda 
opera a<raverso 291 presidi a ges;one dire<a e 451 stru<ure 
convenzionate.  
L’ANAOO (Associazione Medici Dirigen;) prevede, entro il 2025, una 
perdita importante di medici dipenden; dal sistema sanitario 
nazionale, che potrebbe arrivare a 17.045 carenze tra le diverse 
specializzazioni. Nel luglio 2020 in Emilia‐Romagna erano state fissate 
175 nuove convenzioni di medicina generale, di queste solo 86 sono 
state assegnate; 15 delle mancate assegnazioni hanno riguardato il 
territorio ravennate. La pandemia di Covid‐19 ha reso ancora più 
evidente la difficoltà nel reperimento di medici, sia per la medicina 
generale che per gli specialis; ospedalieri, carenza che riguarda più in 
generale le professioni sanitarie.

5.1.4 Sanità
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‐il numero dei pos; le<o, in rapporto agli abitan; 
residen;, è superiore rispe<o al dato regionale e 
nazionale
‐presenza diffusa di presidi di medicina territoriale

‐indebolimento del servizio causato dalla difficoltà nel 
reperimento del personale sanitario

Analisi SWOT rela;va al tema sanità
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5.1.5 Qualità della vita 

Il proge<o BES delle Province nasce nel 2013, da un’idea della 
Provincia di Pesaro‐Urbino, con la finalità di disegnare un Sistema 
Informa;vo Sta;s;co (SIS) per la misurazione del benessere equo e 
sostenibile a supporto della programmazione e rendicontazione delle 
Province e delle Ci<à Metropolitane. Gli indicatori del Bes delle 
Province spaziano in 11 dimensioni, seguendo una concezione 
mul;dimensionale del benessere a<enta sia ai parametri economici, 
sia a quelli sociali e ambientali, correda; da misure di diseguaglianza e 
sostenibilità. Di seguito viene riportato un estra<o dei risulta; del BES 
2020.
Il quadro rela;vo alla dimensione Salute della nostra Provincia 
presenta qua<ro indicatori su se<e migliori rispe<o agli altri contes; 
territoriali, registrando segnali posi;vi rispe<o all'anno precedente. I 
guadagni per la speranza di vita alla nascita, seppur minimi, 
confermano tassi più al; rispe<o ai regionali ed ai nazionali. Resta più 
alto il tasso femminile rispe<o a quello maschile (+4,2 anni è la 
differenza tra i due generi): la speranza di vita alla nascita per una 
donna si a<esta a 86,0 anni, per un uomo a 81,8.
Per quanto riguarda la dimensione Istruzione‐formazione la Provincia 
di Ravenna presenta tre indicatori su sei migliori rispe<o agli altri 
contes; territoriali. Nel complesso o=mi i risulta; raggiun; in 
relazione alle competenze, mentre resta più bassa rispe<o agli altri 
ambi; la percentuale di persone fra i 25 e i 39 anni che abbiano 
completato un percorso di istruzione terziaria. I punteggi o<enu; 
nelle prove INVALSI di competenza alfabe;ca e numerica degli 
studen; delle classi seconde della scuola secondaria di II grado sono 
in leggero miglioramento: la competenza alfabe;ca, pari a 206,3 e 
quella numerica, 212,9 superano quella nazionale rispe=vamente di 
5,6 e 11,5 pun; percentuali.
L’andamento posi;vo risulta diffuso tra gli indicatori del dominio 
Lavoro e Conciliazione dei tempi di vita. Rimane par;colarmente 
basso il tasso di mancata partecipazione al lavoro (15‐74 anni): 8,8 a 
Ravenna contro il valore nazionale pari a 18,9 (con un divario di ‐11,1 
pun; percentuali). Stesse considerazioni per il tasso di mancata 
partecipazione giovanile (32,9%), inferiore di quasi 12 pun; 
percentuali rispe<o al riscontro nazionale (44,8%). 
L’andamento tendenziale me<e anche in evidenza che i tassi di 
occupazione (20‐64 anni) sono cresciu;: quello complessivo da 72,9% 
a 75,6%, quello giovanile (15‐29 anni) da 36,9% a 40,7%. Il tasso di 
occupazione resta superiore agli altri contes;, mentre quello giovanile 
è allineato al regionale e superiore a quello nazionale di 8,9 pun; 
percentuali. 
La differenza di genere nel tasso di occupazione (F‐M) seppur 
registrando un calo rispe<o all’anno 2018 (‐0,8), resta inferiore di 3,9 
pun; percentuali rispe<o alla media nazionale, ma superiore alla 
regionale di +1,8 pun; percentuali. Minori rispe<o agli altri valori di 
riferimento, risultano i tassi di disoccupazione 15‐74 anni e 15‐29 

anni: il primo pari a 4,6, contro il valore regionale 5,6 e nazionale 
10,00, mentre il secondo pari a 10,9, contro il valore regionale 13,2 e 
nazionale 22,4.
Resta superiore al nazionale (+ 2 pun; percentuali), il tasso di 
infortuni mortali e inabilità permanente, sebbene in calo di 1,5 pun; 
rispe<o all’anno 2018.
La situazione dei ravenna; in tema di Benessere economico si 
conferma posi;va: il reddito lordo pro‐capite, l’importo medio delle 
pensioni e la quota di pensioni di basso importo aggiorna;, risultano 
leggermente inferiori al valore regionale, ma ne<amente migliori 
rispe<o al valore nazionale. L’indicatore rela;vo alle differenze di 
genere nella retribuzione media dei lavoratori dipenden; (f‐m) rimane 
comunque par;colarmente elevato rispe<o agli altri contes; 
territoriali.
In generale risultano posi;vi anche gli indicatori in tema Relazioni 
Sociali e Poli5ca ed Is5tuzioni, per cui si registra a livello comunale 
un’o=ma performance, raggiungendo la Gender Balance Zone 
(percentuale di donne ele<e compresa tra il 40% e il 60%). Rimangono 
invece non del tu<o confortan; gli indici in tema di Sicurezza.
Per quanto riguarda la dimensione Paesaggio e patrimonio culturale 
è eccellente l’indicatore che misura il numero di visitatori degli is;tu; 
statali di an;chità ed arte per kmq (241,8), con un valore ben al di 
sopra del regionale e nazionale. Par;colarmente elevata la diffusione 
sul territorio delle aziende agrituris;che, superiore al regionale (+1,5 
ogni 100 Kmq) ed inferiore al nazionale (‐1,1). Nonostante ben 8 
comuni su 18 presen;no aree di par;colare interesse naturalis;co, 
risulta invece rido<a la percentuale rela;va alla densità di verde 
storico e di parchi urbani di notevole interesse pubblico (d.lgs 42/2004 
e s.m.).
Per quanto riguarda gli indicatori rela;vi alla dimensione Ambiente, 
essa risulta alta rispe<o agli altri contes; e con un aumento della 
disponibilità di verde urbano; sono altresì rispe<a; i limi; degli 
indicatori che si riferiscono alla qualità dell’aria. 
Seppure con valori superiori agli altri contes; territoriali, si riduce 
sensibilmente il conferimento in discarica, grazie alle azioni messe in 
campo dalla amministrazione comunale rela;vamente alla 
riorganizzazione del sistema di raccolta dei rifiu; per incrementare la 
raccolta differenziata.
Emergono in generale cri;cità per il tema Ricerca ed innovazione, 
mentre è buona la qualità dei servizi di pubblica u;lità nell’ambito 
della dimensione Qualità dei servizi: il 28,3% dei bambini 0‐2 anni 
usufruisce di servizi pubblici per l’infanzia (solo il 13,5% a livello 
nazionale), par;colarmente basso il tasso rela;vo all’emigrazione 
ospedaliera (2,0% rispe<o al 4,1% regionale e 6,5% nazionale). 
Per le cri;cità emerse dagli indicatori carcerari, per cui risulta in 
aumento e superiore agli altri contes; territoriali l’indice di 
sovraffollamento dell’is;tuto di pena, si è a=vata una par;colare 

a<enzione da parte della Conferenza Regionale volontariato e gius;zia 
e le is;tuzioni per i diri= e le aspe<a;ve dei detenu;.
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Tab. 1 ‐ Gli Indicatori di Benessere Equo Sostenibile. 



5. Analisi: sistema sociale, demografico e economico
5.2 Se6ore economico

“Nell'economia della natura la moneta non è il denaro, è la vita”

Vandana Shiva
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5.2.1 Congiuntura economica

Nel corso del 2019, il sistema produ=vo del nostro territorio, 
nonostante un contesto internazionale e nazionale in rallentamento 
ed il permanere di alcune cri;cità, è riuscito a realizzare performance 
in linea con quelle regionali e migliori di quelle medie nazionali, con 
indicatori in crescita. Secondo gli scenari di previsione di Prometeia e 
del sistema camerale (elabora; sulla base dei da; di aprile 2020), 
infa= il 2019 si è chiuso con una buona capacità di reazione: la 
crescita s;mata del valore aggiunto, cioè della ricchezza prodo<a, per 
la Provincia di Ravenna è stata pari a +0,3%. Quasi tu= i se<ori ne 
hanno beneficiato, anche se con diverse intensità. In par;colare il 
se<ore delle costruzioni riporta una crescita del valore aggiunto 
se<oriale pari a +6,7%; a seguire, il composito se<ore dei servizi che è 
cresciuto del +0,3% e l’industria manifa<uriera ha avuto un 
incremento pari a +0,2%. L’unica eccezione è rappresentata dal valore 
aggiunto dell’agricoltura, in calo del ‐6,5%.   
Questo contesto è però precedente alla crisi dovuta alla pandemia 
mondiale di Covid‐19, e alla conseguente recessione economica 
correlata al periodo emergenziale, che ha toccato la massima intensità 
nel corso del secondo  trimestre dell’anno 2020. Nel 2020 il calo della 
produzione per l’industria manifa<uriera della Provincia di Ravenna si 
è a<estato al ‐3,8% rispe<o all’anno precedente, dopo la crescita 
iniziata a par;re dal 2015. Complessivamente la perdita del fa<urato 
nel 2020 è stata del ‐4,6%. Secondo gli “Scenari per le economie 
locali” di Prometeia, analizza; dall’Osservatorio dell’economia della 
Camera di commercio di Ravenna ‐ edizione di luglio 2021 – entro la 
fine del 2021 la crescita dell’economia ravennate potrebbe toccare il 
6,1%, con un trend posi;vo s;mato per il 2022 con un ulteriore 
incremento del +3,6%. A trainare la ripartenza ravennate sarà il 
comparto delle costruzioni per il quale si a<ende entro la fine del 
2021 una variazione posi;va del +19,9%, s;molata dagli incen;vi che 
interessano l’edilizia. La crescita del valore aggiunto prodo<o 
dall’industria ravennate è ipo;zzabile in risalita del +11,1%, più lenta 
per il se<ore terziario (+4,1%). A contribuire alle s;me di crescita 
previste per quest’anno la ripartenza del reddito disponibile (+5,8%) e 
dei consumi delle famiglie (+3,7%). In crescita, nel 2021, anche il 
valore aggiunto per abitante (28.200 euro), a fronte dei 29.000 euro 
del 2019 e dei 26.500 euro del 2020, che si s;ma porterà a fine anno il 
valore provinciale della ricchezza prodo<a dai 10,3 miliardi di euro del 
2020 ai 10,9 del 2021, sebbene ancora lontani dal valore del 2019 
(11,3 miliardi di euro). Si mol;plicano quindi i segnali che prevedono 
per l’economia provinciale una ripresa diffusa. A rendere più incerto il 
clima posi;vo vi sono due aspe= che dovranno essere tenu; so<o 
osservazione: da un lato, l’evoluzione della pandemia e 
dell’andamento dei contagi, influenza; dalle varian; del virus e dalla 
campagna vaccinale, con la minaccia della prospe=va di ulteriori 
ondate, dall’altro, la dinamica del costo delle materie prime che per 
mol; beni ha già toccato livelli di guardia. 
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‐Nel 2019 il sistema produ=vo locale ha avuto risulta; 
molto prome<en;, addiri<ura migliori rispe<o al 
panorama nazionale
‐Buone capacità di resilienza dei principali se<ori 

dell'economia (turismo, commercio, costruzioni) che dopo 
un 2020 all'insegna della nega;vità su quasi tu= i fron;, 
mostrano segnali di ripresa per il biennio 2021‐22

‐Una nota dolente è rappresentata dal valore aggiunto in 
agricoltura, che, rispe<o agli altri indici, presenta  valori in 
decrescita nel 2019 ( ‐6,5% )
‐Il 2020 e la pandemia globale hanno posto un freno 
deciso a questo trend posi;vo, con conseguenze nega;ve 
anche per la ricchezza pro‐capite

‐

‐lo scenario futuro, sia locale che globale, anche se 
ipo;zzabile in ripresa, è fortemente condizionato sia dal 
perdurare del periodo pandemico e dalla sua 
imprevedibilità, sia dalla crisi legata alla carenza di materie 
prime, che non perme<ono di assicurare che i benefici 
della ripresa economica si mantengano duraturi e stabili 
nei prossimi anni

Analisi SWOT rela;va al tema congiuntura economica
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5.2.2 Filiera produ7va

Prima degli effe= deriva; dall’emergenza sanitaria nazionale e 
mondiale legata al Covid‐19,  è emersa una generale tendenza al 
rallentamento dei principali indicatori analizza; per l’industria 
manifa<uriera provinciale.
Per l’industria manifa<uriera della Provincia di Ravenna il bilancio 
complessivo del 2019 si è chiuso con +0,4%, nella produzione.
L’andamento medio annuo del fa<urato complessivo è risultato 
all’insegna della stabilità, mentre è nega;va la performance del 
fa<urato estero ( ‐1,5%) . 
Posi;vo ma non brillante, l’andamento medio annuo degli ordini, sia 
complessivi (+0,4%) che provenien; dall’estero (+0,3%).
Nel complesso, il 2020 è stato cara<erizzato dalla diffusione a livello 
mondiale della pandemia da Covid 19 e dei suoi effe= economici 
nega;vi, che tocca la massima intensità nel corso del secondo  
trimestre dell’anno. Nel 2020 il calo della produzione per l’industria 
manifa<uriera della Provincia di Ravenna si è a<estato ‐3,8% rispe<o 
all’anno precedente, dopo la crescita iniziata a par;re dal 2015. 
Complessivamente la perdita del fa<urato nel 2020 è stata del ‐4,6%; 
nega;va anche la performance del fa<urato estero, che ha segnato un 
‐1,9%.

Tab. 1: Indicatori dell'industria in senso stre<o in Provincia di Ravenna.

Fonte: Congiuntura industriale in Provincia di Ravenna. Camera di Commercio 

di Ravenna.
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‐Valori di produzione manifa<uriera mediamente più al; 
rispe<o al livello regionale

‐ Valori di produzione e fa<urato 2019 in calo rispe<o al 
biennio precedente, seppur ancora non nega;vi
‐Si è verificato un ulteriore forte calo degli indici di 
produ=vità a fa<urato del 2020, causato dalla situazione 
pandemica 

‐E’ prevedibile uno scenario  post‐pandemico in ripresa 
nel biennio 2021‐22 grazie alle strategie di sostegno per i 
reddi; e le imprese

Analisi SWOT rela;va al tema della filiera produ=va
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5.2.3 Occupazione

Prima della pandemia di Covid‐19, nel complesso l’anno 2019 è stato 
cara<erizzato da un aumento dell’occupazione e da un calo della 
disoccupazione, a cui si è associata una diminuzione del numero degli 
ina=vi. Da me<ere in evidenza anche l’altra faccia della medaglia: nel 
corso del 2019 e già prima degli effe= della pandemia, la cassa 
integrazione è tornata a correre in Provincia di Ravenna, rispe<o al 
2018. Per quanto riguarda l’andamento tendenziale del mercato del 
lavoro, al termine del 2019, la popolazione con più di 15 anni 
residente in Provincia di Ravenna è risultata pari a circa 337.000 unità, 
di cui quasi 175.000 donne, vale a dire il 51,9%. Rispe<o all’anno 
2018, la popolazione complessiva in età lavora;va ha accusato un 
lieve calo (‐0,3%), con una piccola diminuzione riscontrata sia nella 
componente femminile (‐0,2%) che in quella maschile (‐0,4%). Le forze 
di lavoro (popolazione a=va), in Provincia di Ravenna ammontano a 
184.100 unità e si registra un aumento di 1800 unità rispe<o al 2018 
(+1%), riconducibile interamente all'incremento degli occupa; di 4000 
unità, pari a +2,3%. In senso opposto i disoccupa; si sono rido= di 
2200 unità, pari al ‐20,5%, in termini di variazione percentuale. Per 
quanto riguarda gli uomini la popolazione maschile a=va è calata di 
500 componen; (‐0,5% in termini rela;vi). Al piccolo incremento del 
numero degli uomini occupa; (+0,6%), è accompagnata però una 
notevole riduzione di quelli disoccupa; di 1.100 unità, pari a ‐25,6%. 
Per la componente femminile, le forze di lavoro sono cresciute di 
2.200 unità (+2,7%), fru<o di un aumento delle donne occupate, 
+3.400 (+4,4%) e di un calo di quelle in cerca di occupazione, ‐1.100 
unità, con un decremento pari a ‐17,3% in termini rela;vi. Gli 
andamen; sopra descri= portano a concludere che si è rido<o il 
tasso di disoccupazione complessivo, dal 5,8% del 2018 al 4,6%, 
raggiungendo il minimo rilevato dal 2012. Inoltre, al di là delle ampie 
oscillazioni stagionali, nella media dei dodici mesi, l’occupazione in 
provincia di Ravenna è aumentata di quasi 4.000 unità in più, con un 
incremento percentuale, rispe<o alla media del 2018, pari a +2,3%.  
Le dinamiche però appaiono differenziate fra i se<ori di a=vità. I 
se<ori che hanno fa<o registrare una riduzione degli occupa; sono 
quello delle costruzioni, in calo del ‐7,3% sull’analogo periodo 
precedente, ed il comparto dell’industria in senso stre<o, con una 
contrazione pari a ‐1% in termini rela;vi. L’occupazione sale nel 
commercio/turismo (+3,6%), negli altri servizi (+5,1%) e nel comparto 
dell’agricoltura provinciale (+0,8%).
Ques; i risulta; principali che sono emersi dall’andamento 
tendenziale del mercato del lavoro in Provincia di Ravenna per l’anno 
2019, un quadro confortante che però è stato stravolto dagli effe= 
dell’emergenza globale generata dal Coronavirus e dalle conseguenze 
derivan; dai periodi di lockdown dell’economia che hanno influenzato 
necessariamente  anche il mercato del lavoro e si rifle<eranno sulla 
domanda ed offerta di pos; di lavoro nel periodo post‐pandemia.
I riscontri dell’effe<o della pandemia sul mercato del lavoro si sono 

Occupa;, disoccupa;, forze di lavoro e tassi di occupazione, disoccupazione e ina=vità per sesso in Provincia di Ravenna.

Fonte: Istat – Indagine sulle Forze‐Lavoro
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concre;zza; in:
‐riduzione delle forze di lavoro ed aumento delle non forze di lavoro (o 
popolazione ina=va). Ques; movimen; hanno colto l’uscita dal 
mercato del lavoro imposta dal lockdown ad alcune categorie di 
lavoratori, che nella popolazione non a=va sono risulta; non più 
disponibili a lavorare o, scoraggia;, addiri<ura non hanno cercato più 
una occupazione. 
‐incremento della disoccupazione, a cui si è accompagnato il 
significa;vo calo dell’occupazione, determinando una consistente 
uscita dal mercato del lavoro, colpendo le realtà più fragili ed esposte 
del mondo del lavoro (in par;colare donne, giovani e lavoratori con 
contra= a tempo determinato).
Nella media dei dodici mesi, l’occupazione complessiva in Provincia di 
Ravenna ha perso quasi 8.200 unità, con un decremento percentuale 
rispe<o al 2019 pari a ‐4,6%. Nel de<aglio ‐6,2% di donne occupate 
(4.892 lavoratrici in meno) e ‐3,4% di uomini occupa;. 
Il tasso di occupazione complessivo (20‐64anni) è diminuito da 75,6% 
del 2019 a 72,7% del 2020. Fra i se<ori più colpi; c’è quello del 
commercio e del turismo, con una riduzione di ‐4.020 persone. A 
seguire altri quasi 3.700 pos; sono venu; meno nelle altre a=vità dei 
servizi (‐4,6%). Il comparto dell’edilizia nonostante i provvedimen; 
come il bonus 110% ha perso più di 2.000 lavoratori (‐21,4%). 
Il tasso di disoccupazione complessivo è passato dal 4,6% del 2019 al 
6,9% del 2020: quello maschile dal 3,1% al 4,7%, mentre quello 
femminile da 6,3% a 9,5%. Il tasso di disoccupazione giovanile (25‐34 
anni) è passato da 19,9 a 27,6%: da 20,1% a 41,4% quello femminile 
(più alto del corrispondente tasso nazionale), da 19,8% a 20,9% quello 
maschile. Nonostante questo triste quadro, la situazione è stata 
comunque presidiata dal for;ssimo sostegno fornito dal blocco dei 
licenziamen; e dagli ammor;zzatori sociali. 
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‐Il 2019 è stato cara<erizzato da una diminuzione del tasso 
di disoccupazione e degli ina=vi in favore di un leggero 
aumento del tasso di occupazione
‐I se<ori commerciale, turis;co, servizi e agricolo hanno 
manifestato livelli di occupazione crescen; nel 2019

‐Il comparto edilizio e il comparto industriale nel 2019 
hanno subito una contrazione del numero di occupa;
‐In considerazione dell’elevata vocazione turis;ca della 
zona cos;era, una consistente percentuale di impieghi 
della forza lavoro a=va ha cara<ere stagionale
‐Già nel 2019, prima della pandemia di covid‐19, si 
assisteva a un aumento della cassa integrazione
‐il periodo pandemico è stato cara<erizzato da una 
riduzione delle forze lavoro (con conseguente aumento 
della popolazione ina=va), e da un aumento significa;vo 
della disoccuoazione che ha interessato sopra<u<o le 
categorie più fragili
‐il se<ore turis;co, commerciale e edile sono sta; 
duramente colpi; dalla pandemia

‐E’ ipo;zzabile che gli effe= a lungo termine della 
pandemia por;no nel complesso a una modernizzazione 
e a un maggior sviluppo tecnologico di mol;ssime realtà, 
con conseguente richiesta di nuove figure altamente 
specializzate
‐E’ ipo;zzabile che il comparto turis;co torni a essere una 
forte leva dell’economia e del lavoro stagionale una volta 
che il paese si sarà lasciato alle spalle la pandemia

‐ L’impa<o della pandemia ha avuto for; ripercussioni sul 
mercato del lavoro nel 2020, ed è ipo;zzabile che tali 
ripercussioni nega;ve si protrarranno per tu<o il 2021

Analisi SWOT rela;va al tema dell'occupazione
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5.2.4 Commercio 

Tab. 1: Esportazioni per aree e principali paesi di des;nazione. Anno 2019. Valore corrente e variazioni in valore percentuale rispe<o al periodo precedente. Tab. 2: Esportazioni per 

aree e principali paesi di des;nazione. Anno 2020. Esportazioni in valore corrente e variazioni in valore percentuale rispe<o al periodo precedenteFonte: ISTAT: Archivio Coeweb

Per quanto riguarda le esportazioni, il dato a consun;vo pre‐Covid del 
2019 mostra per la Provincia di Ravenna ancora un buon incremento.
Le esportazioni sono salite a 4.608,9 milioni di euro, proseguendo la 
performance posi;va ed arrivando ad un valore mai raggiunto in 
passato. In termini rela;vi, la crescita è stata pari ad un incremento 
del +4,5%, rispe<o all’anno precedente. L’export provinciale risultava 
nel 2019 ancora in crescita e con un andamento soddisfacente, che ha 
prolungato la fase espansiva avviata nel corso dell’anno 2017, quando 
addiri<ura sono sta; rileva; tassi di sviluppo a due cifre, e proseguita 
poi nel 2018.
Nel periodo considerato, con quasi l’1,0% dell’export italiano, Ravenna 
occupa il 34° posto nella graduatoria nazionale delle Province 
esportatrici, avanzando di due posizioni rispe<o al 2018 (era al 36° 
posto). 
Anche per il 2019, l’Europa è stato il mercato fondamentale per 
l’export provinciale e le vendite sui merca; europei sono risultate 
complessivamente pari al 71,2% del totale aumentando del +1,7%.
Tra i paesi più rilevan; si segnala, nell’area dell’euro, la Germania, 
primo partner commerciale, che infa= anche per il 2019 rimane il 
paese più importante per le imprese ravenna;, assorbendo da solo il 
12,5% delle esportazioni provinciali.
Al di fuori dei merca; europei, il Medio Oriente, nel periodo in esame, 
ha assorbito il 10,5% dell’export della Provincia di Ravenna, con un 
exploit di crescita dei traffici ravenna; verso tale area geografica 
(+116,6%).
Per quanto riguarda le principali aree e paesi di des;nazione, il 
contributo alla crescita dell’export ravennate nel 2019 è dovuto, in 
termini di variazione percentuale, principalmente alle esportazioni di 
prodo= della metallurgia (+36,6%), a cui seguono quelle delle 
apparecchiature ele<riche (+10,8%), dei prodo= alimentari (+12,9%) 
e l’export delle bevande (+6,1%). 
Al contrario, sono risultate in flessione le esportazioni dei se<ori dei 
prodo= in metallo (‐31,1%), dei macchinari e delle apparecchiature 
meccaniche (‐16,3%) e dei prodo= di minerali non metalliferi (‐
15,8%); segno rosso anche per i se<ori dei computer e prodo= di 
ele<ronica (‐4,3%), degli ar;coli in gomma e plas;ca (‐4,6%), dei 
prodo= chimici (‐4,1%) e dei prodo= agricoli (‐3,9%).
Nella classifica dei principali se<ori di esportazione delle imprese di 
Ravenna, nell’anno in esame, i prodo= della metallurgia occupano il 
primo posto con una quota del 23,9%; seguono i prodo= chimici che 
rappresentano il 17,7% ed i macchinari (16%). 
Per l’anno 2020 gli indicatori del  commercio internazionale, elabora; 
dall’Osservatorio dell’Economia sulla base delle informazioni  diffuse 
da Istat, hanno a<estato il trend nega;vo delle vendite all’estero per 
le imprese della Provincia di Ravenna. Tra gennaio e dicembre, 
complessivamente sono state esportate merci per 4.018,2 milioni di 
euro, valore che corrisponde ad una variazione tendenziale nega;va 
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‐Il 2019 è stato un anno molto posi;vo per le esportazioni 
nel territorio ravennate: la provincia è al 34° posto in 
graduatoria nazionale; le esportazioni sono per la maggior 
parte alla scala europea, e il maggior importatore di 
prodo= provinciali è la Germania
‐I prodo= più esporta; sono cos;tui; da apparecchiature 
ele<riche, prodo= metallurgici (cfr. voce 24 tabella 1), 
prodo= alimentari e bevande 

‐Nel 2019 sono in calo le esportazioni dei se<ori dei 
prodo= in metallo (cfr. voce 25 tabella 1), dei macchinari e 
delle apparecchiature meccaniche, dei prodo= di minerali 
non metalliferi, dei computer e prodo= di ele<ronica, 
degli ar;coli in gomma e plas;ca, dei prodo= chimici e dei 
prodo= agricoli.
‐Nel 2020, periodo cara<erizzato dalla pandemia globale di 
covid‐19, anche il se<ore delle esportazioni ne ha 
profondamente risen;to. 
 

‐La crisi sanitaria ha accelerato i processi di innovazione 
tecnologica, riguardan; il commercio e la distribuzione, 
anche in aziende medio piccole

‐Secondo le previsioni di Prometeia, i primi ad essere 
espos; agli effe= della crisi pandemica saranno i territori a 
maggior vocazione export
‐L’epidemia di Covid‐19 rischia di comprome<ere anche sul 
lungo periodo le esportazioni verso i paesi maggiormente 
colpi;

Analisi SWOT rela;va al tema del commercio

del ‐13,1%, nel confronto con il corrispondente periodo dell’anno 
precedente. In un’o=ca  di medio‐lungo periodo, bisogna tornare 
indietro fino alla crisi del 2009 per trovare cadute delle esportazioni 
più profonde di quella del 2020, legata alla pandemia e alle misure 
restri=ve di contenimento. 
Nel complesso del 2020 i risulta; tendenziali sui merca; di 
des;nazione non sono ovunque nega;vi, in funzione dell’intensità 
della pandemia, delle misure di protezione ado<ate e della 
composizione dell’export provinciale sui diversi merca;. E’ quanto 
emerge dall’analisi degli esi; o<enu; sulle diverse zone di 
des;nazione. L’Europa è il mercato fondamentale per l’export 
ravennate, che ne ha assorbito  il  75,8% e ne ha determinato la 
tendenza. Le vendite sui merca; europei  si sono ulteriormente 
rido<e (‐7,8%), rispe<o al 2019. In par;colare, per le esportazioni 
verso la sola Unione europea a 27 (59,1% del totale) la tendenza 
nega;va è stata più acuta (‐13,4%), condizionata anche dalla nuova 
realtà post‐Brexit e dalla conseguente uscita della Gran Bretagna 
dall’Unione. Nell’analisi  dell’aree  di sbocco,  nel  2020, grazie 
all’exploit verso il Regno Unito, sono risultate in crescita quindi le 
vendite verso i Paesi europei non Ue post Brexit(+19,7%). Andamento 
posi;vo anche per le esportazioni provinciali dire<e verso i merca; 
dell’Asia orientale(+6,8%), dell’America centro‐meridionale  (+1,2%) ed 
anche le vendite dire<e in America del Nord (+1%); in par;colare però 
in quest’ul;ma area di des;nazione, negli Sta; Uni; l’export 
ravennate rimane in fase discendente (‐6,2%), verso i quali è 
indirizzato il 5,1% dell’export provinciale, al quinto posto tra i partner 
commerciali delle imprese ravenna;, dopo la Spagna. Al di fuori dei 
merca; europei, non sfuggono al segno nega;vo i traffici ravenna; 
verso gli altri Paesi asia;ci: verso il Medio Oriente con un crollo del 
‐66,6% e verso l'Asia centrale in calo di ‐41,6%; seguono l’Africa 
se<entrionale, gli altri Paese africani (rispe=vamente con cali del 
‐2,8% e ‐9,2%) e l’Oceania (‐6,5%). Per l’Asia Orientale, verso la quale 
si registra un incremento (+6,8%), si segnala invece la contro‐tendenza 
delle esportazioni des;nate in Cina, che cos;tuiscono l’1,7% del 
totale, con un cambio di passo in termini percentuali pari ad un ‐4,4%, 
rispe<o al 2019. Incremen; sono sta; registra; anche in direzione di 
altri paesi, come ad esempio Turchia (+22,9%) ed Ungheria (+5,3%), 
con quote di mercato rispe=vamente pari a 2% e 1,4%, che non sono 
certo in grado di compensare le altre for; contrazioni.
Nel 2020, il segno rosso ha prevalso in quasi tu= i se<ori di 
specializzazione della Provincia: sono pochi infa= i compar; analizza; 
che realizzano incremen; dell’export. Si segnala l’exploit degli altri 
mezzi di trasporto (+499,8%), grazie sopra<u<o al mercato inglese e 
l’o=mo aumento dell’export dei prodo= in metallo (+15,8%).
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5.2.5 Turismo

Dall’elaborazione dei da; regionali avente fonte “Rilevazione ;pologia 
e cara<eris;che dei clien; negli esercizi rice=vi” (che ;ene in 
considerazione tu<e le ;pologie di stru<ure rice=ve, eccezion fa<a 
per gli appartamen; ammobilia; ad uso turis;co che vengono 
pubblica; in una tabella ad hoc al di fuori dell’indagine ufficiale), si 
ricava un bilancio non del tu<o posi;vo dell’annata turis;ca 2019 
ravennate.
La Provincia di Ravenna, pur posizionandosi al secondo posto a livello 
regionale come numero di presenze, a fine 2019 registra 6.576.896 
perno<amen;, in calo del 1,5% rispe<o allo scorso anno. In 
diminuzione le presenze nei Comuni di Ravenna (‐25.414, pari a‐
0,9%), Cervia (‐70.158; ‐2%) Riolo Terme (‐737; ‐1,1,%), Bagnacavallo (‐
4.089; ‐24,3%), Russi (‐4.552; ‐35,3%). Il dato rela;vo a ques; ul;mi 
due Comuni è mo;vabile anche a causa della chiusura/riconversione 
di altre<an; storici alberghi che, in realtà con numeri assolu; 
rela;vamente rido=, hanno un peso in termini percentuali piu<osto 
rilevante. Si registrano altre<ante variazioni nega;ve negli arrivi del  
Comune di Ravenna, Brisighella e Russi, mentre negli altri contes; 
territoriali presi in esame, a fronte di un aumento degli arrivi, si 
contrae, seppur in maniera numericamente poco significa;va, la 
durata media del soggiorno.
Per quanto riguarda la rilevazione delle provenienze del mercato 
turis;co, il saldo è stabile per la clientela nazionale, mentre risulta in 
ne<a diminuzione quella internazionale (‐1,7% gli arrivi, ‐7,6% le 
presenze). Pur rimanendo la Germania il maggior bacino turis;co 
anno 2019, le presenze dei turis; tedeschi risultano in calo del 10,2%. 
Anche i turis; provenien; da Francia, Russia e Svizzera risultano in 
calo. 
E’ evidente come l’emergenza sanitaria ha comportato pesan; 
ripercussioni sul comparto turis;co‐alberghiero. Il 2020 era iniziato 
portando con sè da; ne<amente posi;vi, come ad esempio il mese di 
gennaio in crescita del 20,2% negli arrivi e del 16,1% nel computo 
presenze. Questo incoraggiante andamento, seppure contestualizzato 
ai numeri rela;vamente rido= e ;pici del periodo invernale, veniva 
poi confermato anche nel mese di febbraio (in par;colare nelle prime 
tre se=mane su cui non ha impa<ato l’epidemia). Purtroppo 
l’esplosione del fenomeno Covid‐19 (con la conseguente adozione dei 
dovu; decre; per contrastare la diffusione del virus e tutelare la 
salute pubblica) ha avuto un effe<o devastante su tu<o il comparto, 
impa<ando dras;camente sul mese di marzo in cui viene riportato un 
dato pari a ‐89,8% negli arrivi e ‐72,1% nelle presenze rispe<o allo 
dello stesso mese dell’anno precedente. Ma, mentre marzo almeno 
parzialmente ha potuto contare sul movimento dei primi 9‐10 giorni 
del mese (quelli che hanno an;cipato il lockdown), aprile che è stato 
un mese di totale chiusura per 30 giorni su 30, riporta numeri ancor 
più dramma;ci con un ‐99,2% nel computo arrivi e ‐94,8% in quello 
presenze.

Tab. 2: Domanda turis;ca in Provincia di Ravenna  negli esercizi rice=vi per paese di residenza. Anno 2019. Turis; – perno<amen;.

Elaborazione: servizio ricerca ed innovazione sta;s;ca – Provincia di Ravenna.

Tab. 1: Domanda turis;ca in provincia di Ravenna  negli esercizi rice=vi per des;nazione. Anno 2019. Fonte: Istat – Rilevazione del movimento clien; negli esercizi rice=vi ‐‐

Regione Emilia‐Romagna ‐ Rilevazione ;pologia e cara<eris;che dei clien; negli esercizi rice=vi. Elaborazione: servizio ricerca ed innovazione sta;s;ca – Provincia di Ravenna.
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‐L’offerta turis;ca del territorio provinciale è altamente 
diversificata, e a<rae una clientela sia nazionale che 
internazionale
‐La Provincia di Ravenna si classifica nel 2019 2° a livello 
regionale per numero di presenze

‐Nel 2019 i da; mostrano una leggerissima flessione 
rispe<o al biennio precedente, sopra<u<o a carico di 
Comuni come Russi e Bagnacavallo, a causa anche della 
dras;ca riduzione di pos; le<o; 
‐Nel 2019 è par;colarmente significa;vo il calo di turis; 
internazionali
‐Nel 2020, e in par;colare da marzo in poi, a causa delle 
restrizioni alla circolazione imposte dalla pandemia di 
Covid‐19 in rapida diffusione, crollo a picco delle presenze 
turis;che

‐La crisi pandemica modificherà per il breve/medio 
periodo il modo di viaggiare, previlegiando il turismo di 
prossimità.

‐L’epidemia di Covid‐19 rischia di comprome<ere anche sul 
lungo periodo l’afflusso turis;co

Analisi SWOT rela;va al tema del turismo

Dalla medesima elaborazione da; regionale, rela;va all'annno 2020, si 
evince che l’intera annata si è conclusa con circa il ‐41,2% in meno di 
arrivi ed il ‐39,1% in meno di presenze. 
Il calo delle presenze registrato è stato pari a ‐71,9% a marzo, ‐94,8% 
ad aprile e ‐87,1% a maggio. Nel corso dell’estate, in seguito alla 
possibilità di ripresa degli spostamen; interregionali, la situazione è 
migliorata, facendo registrare un calo più contenuto ed un recupero 
parziale, in par;colare nei mesi di agosto e se<embre. La contrazione, 
però si è nuovamente accentuata nei mesi a seguire, in concomitanza 
della seconda ondata pandemica (dal mese di o<obre).

Fonte: Regione Emilia‐Romagna Rilevazione ;pologia e cara<eris;che dei clien; negli 

esercizi rice=vi – ISTAT – rilevazione del movimento clien; negli esercizi rice=vi
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5.2.6 Logis5ca 

A fine 2019, la situazione si presenta non del tu<o rosea per il porto di 
Ravenna in cui la movimentazione dell’anno (pari a 26.256.248 
tonnellate di merce) risulta in calo rispe<o al 2018 (‐1,6%). Risultano 
in flessione gli sbarchi (‐1,8%), mentre è pressoché stabile il dato 
rela;vo agli imbarchi (+0,5%). In diminuzione la movimentazione dei 
prodo= metallurgici (la crisi del se<ore dell’acciaio e la situazione 
dello stabilimento Ilva di Taranto potrebbero avere inciso 
sull’approvvigionamento di tali prodo= nell’arco dell’anno 2019), e in 
quelli da costruzione. In linea la movimentazione del comparto 
agroalimentare (derrate alimentari e prodo= agricoli). Posi;vo il 
traffico contenitori, in diminuzione il numero dei trailer (3,6%). 
Posi;vo anche il traffico ferroviario del 2019 che con 3.566.129  di 
tonnellate riportava il proprio record storico. 
Diversa la disamina dei primi qua<ro mesi del 2020 in cui la 
movimentazione ha subito un calo del ‐17,0% rispe<o allo stesso 
periodo dello scorso anno: gli sbarchi pari a 6.171.126 (‐18,2%), gli 
imbarchi pari a 1.072.532 (‐9,4%). Analizzando le merci per 
condizionamento risultano in calo sia le  merci secche (rinfuse solide e 
merci varie, al ‐19,6%), sia le merci inu;lizzate, che i prodo= liquidi (‐
10,5%). Il comparto agroalimentare (derrate alimentari e prodo= 
agricoli), con 1.413.519 tonnellate di merce, ha registrato un calo 
dell’11,3%. La contrazione riguarda sopra<u<o i beni di prima 
necessità des;na; al commercio, ovvero i cereali, il grano e il mais, 
passa; da 570.748 a 173.788 tonnellate, in calo del 69,6%, che hanno 
risen;to sia della minore domanda causata dalla chiusura del 
comparto ristorazione e dell’assenza di turis;, sia dell’accumulo di 
scorte alla fine dello scorso anno. I materiali da costruzione, con 
1.248.574 di tonnellate movimentate, hanno registrato una flessione 
del 18,5%, da imputarsi principalmente al calo delle materie prime per 
la produzione di ceramiche del distre<o di Sassuolo (‐232.284 
tonnellate, pari al ‐17,3%). In calo anche i prodo= petroliferi (‐15,7%) 
e i chimici liquidi (‐16,0%). I prodo= metallurgici riportano una ne<a 
riduzione del  ‐26,8%. Secondo Federacciai, ad aprile il lockdown ha 
portato infa= la produzione italiana di acciaio a livelli minimi. 
Il 2020 si chiude per il Porto di Ravenna con un calo so<o la soglia del 
15%. Gli sbarchi e gli imbarchi sono risulta; rispe=vamente in calo del 
‐17,0% (pari a 18.605.004) e del ‐1,1% (pari a 3.802.477). Risultano in 
calo tu<e le merci per condizionamento. Il Porto di Ravenna nei primi 
5 mesi del 2021 ha movimentato complessivamente 10.594.499 
tonnellate, in crescita del 18,7% rispe<o allo stesso periodo del 2020. 
Il progressivo avvicinamento ai volumi del 2019 ante pandemia (‐ 
3,1%) consolida il trend di ripresa che si auspica sia confermato 
dall’andamento dei prossimi mesi.

Fonte ed elaborazione: autorità portuale di Ravenna.

Tab. 1: Merci movimentate (tonn.) nel Porto di Ravenna – Anno 2019;Prospe<o rela;vo al traffico merci del mese dell’anno 2019 

Tab. 2: Merci movimentate (tonn.) nel Porto di Ravenna  dal 01/01/2020‐30/04/2020 a confronto con da; dal 01/01/2019 al 30/04/2019.  

Tab. 3: Merci movimentate (tonn.) nel Porto di Ravenna ‐ Totali anno 2020
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‐Il porto di Ravenna è il primo porto italiano di 
importazione exta‐UE di prodo= siderurgici
‐Nel 2019 la logis;ca su rotaia in direzione porto di 
Ravenna ha registrato quote da massimi storici
‐Sono in corso i lavori di realizzazione delle opere 
comprese nel proge<o “HUB portuale di Ravenna” che 
con l’approfondimento dei fondali perme<eranno 
l’ingresso di navi di dimensioni maggiori, oltre alla 
realizzazione di un nuovo Terminal Container e nuove aree 
des;nate alla logis;ca (cfr. capitolo 7.1.5 trasporto 
mari=mo)
‐ importan; movimentazioni di rinfuse secche, anche in 
ragione della presenza nell’entroterra di   filiere industriali 
alimentari.

‐La movimentazione (imbarchi e sbarchi) era già in calo nel 
2019 rispe<o al 2018. Nel periodo pandemico del 2020 la 
situazione è ulteriormente peggiorata, a causa della minor  
richiesta e produzione di prodo=, sia a livello locale che 
internazionale

‐Nonostante l’inflessione nega;va del 2020, grazie ai 
consisten; inves;men; logis;ci sull’hub portuale, è 
ipo;zzabile una ripresa vigorosa non appena si 
assesteranno i merca; nazionali e internazionali

Analisi SWOT rela;va al tema della logis;ca
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5.2.7 Ricerca e innovazione

La capacità di innovazione tecnologica ravennate, misurata dalla 
propensione alla breve<azione e si colloca sopra il livello nazionale 
ma so<o quello regionale. Mentre a livello nazionale l’Italia paga un 
gap rispe<o agli altri paesi UE28, la regione Emilia Romagna risulta, 
assieme al Piemonte, fra le regioni a più alta intensità di ricerca ed alta 
propensione alla breve<azione.
Nel contesto ravennate, l’incidenza dei breve= nel se<ore high‐tech e 
nel se<ore delle biotecnologie è deficitaria rispe<o agli altri ambi; 
territoriali. La sola incidenza dei breve= nel se<ore ICT è superiore al 
valore regionale e prossima al valore nazionale.
Anche la percentuale di imprese con a=vità principale nei se<ori 
manifa<urieri ad alta tecnologia e nei servizi ad alta intensità di 
conoscenza risulta inferiore sul totale delle imprese rispe<o agli altri 
ambi; territoriali.

Fonte: BES della Provincia di Ravenna.
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‐Nel se<ore ICT la breve<azione della provincia ravennate 
è a livelli molto eleva;: supera la soglia regionale ed è 
prossima al valore nazionale

‐Purtroppo è molto limitata la compe;;vità nei se<ori 
high‐tech e biotecnologie
‐Sono deficitari anche gli inves;men; nei se<ori 

manifa<urieri ad alta tecnologia e nei servizi ad alta 
intensità di conoscenza

Analisi SWOT rela;va al tema della ricerca e innovazione

Tab. 1: Ricerca e innovazione nel territorio ravennate comparate con le medie 

regionali e nazionali
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A fine se<embre del 2020, in Provincia di Ravenna si contano 6.690 
imprese agricole a=ve, con una riduzione, in termini di variazione 
percentuale, del ‐2,6% rispe<o al terzo trimestre del 2019. Nel 2000 in 
Provincia di Ravenna le imprese agricole erano 11.876, e in vent’anni 
la  riduzione si è avvicinata al 50%.  
Le imprese femminili agricole sono 1.028 (23 aziende in meno rispe<o 
ad un anno fa), il 14,3% sul totale delle imprese femminili e il 15,4% 
delle imprese del se<ore. Le imprese giovanili agricole sono 236 (il 
10,8% sul totale delle imprese giovanili). Queste sono aumentate di 4 
unità rispe<o all’analogo trimestre dell’anno precedente (+1,7%) e 
cos;tuiscono il 3,5% delle imprese del se<ore. Nel secondo trimestre 
2020 gli occupa; in agricoltura in Provincia di Ravenna sono risulta; 
complessivamente 8.189 di cui il 57,4% sono lavoratori dipenden; 
(compara; con il 51,1% in Emilia Romagna e il 53,1% a livello 
nazionale). Il se<ore impiega il 4,7% degli occupa; totali provinciali (il 
3,9% a livello regionale e il 3,9% a livello nazionale), mentre lo scorso 
anno, al medesimo trimestre, l’incidenza era pari al 4%, denotando, 
pertanto, un aumento degli occupa; in agricoltura, in termini rela;vi. 
In Provincia di Ravenna, la SAU des;nata a colture biologiche è 
passata da 6.239 e<ari del 2015 a 9.212 e<ari del 2019, pari al 7,93% 
della SAU totale di 116.159 ha (fonte da;: Rapporto sull'agricoltura 
biologica in Emilia Romagna ‐  Consistenza delle produzioni 2019).
Al 2020, in Provincia di Ravenna gli operatori agrituris;ci registra; 
sono 162, di cui 132 risultano a=vi. 
Di seguito si riporta il numero di aziende con allevamen; in Provincia 
di Ravenna che hanno fa<o la comunicazione di u;lizzo agronomico 
degli effluen; prodo= prevista dal Regolamento Regionale n.3  del 15 
dicembre 2017, valida al 2020 (da; estra= dall'applicazione "Ges;one 
Effluen;" della Regione Emilia‐Romagna):
‐ aziende con allevamen; SUINI              48
‐ aziende con allevamen; BOVINI           13
‐ aziende con allevamen; AVICOLI          46
‐ aziende con allevamen; CUNICOLI       3
‐ aziende con allevamen; OVICAPRINI   4

Il se<ore avicolo si dimostra in sostanziale stabilità riguardo il numero 
di allevamen;, con numero di capi superiore a 250. La Romagna 
concentra tu<avia la maggior parte degli allevamen; avicoli della 
regione, che è terza a livello nazionale. 
Per quanto riguarda i bovini rimangono pressoché invaria; i numeri 
degli allevamen; nelle tre province romagnole. Gli allevamen; di 
ovicaprini manifestano invece una diminuzione dei capi.
Nei primi qua<ro mesi del 2020 i consumi di cibo e bevande sono sta; 
tra quelli che hanno segnato delle variazioni posi;ve (+5%), facendo 
così riemergere la strategicità del se<ore agroalimentare. Il lockdown 
ha s;molato molte imprese agricole a individuare nuove soluzioni per 
superare le difficoltà logis;che e organizza;ve dei canali consue;, 

orientandosi così verso la vendita dire<a. L’emergenza sanitaria ha 
accelerato la diffusione dell’u;lizzo del digitale e ha consolidato trend 
di consumo orienta; ai prodo= locali con un’a<enzione alla 
sostenibilità e alla salute. 
Nel 2020 la Provincia di Ravenna segna un disavanzo degli scambi con 
l’estero delle imprese agro‐alimentari, rappresentato dalla differenza 
tra le merci importate ed esportate.  Il dato solo marginalmente è 
determinato dai fabbisogni locali, ma è legato in larga misura 
all’a=vità portuale ed ha raggiunto il suo livello massimo a ‐1.294 
milioni di euro nel corso del 2018, dopo un quadriennio di for; 
flessioni (da ‐1.234 a ‐910 milioni di euro). Lo scorso anno il disavanzo 
è sceso a ‐1.101 milioni di euro: crolla, sempre in valore assoluto, di 
oltre un terzo (‐35,5%) quello rela;vo ai prodo= trasforma;, mentre 
cresce del 28,2% quello dei prodo= agricoli.
Un aspe<o molto importante della produzione agricola  e del se<ore 
agroalimentare è legato alle ;picità locali. Con il marchio europeo 
D.O.P. (acronimo di Denominazione di Origine Prote<a) vengono 
indica; tu= i prodo= le cui cara<eris;che derivano esclusivamente 
dal territorio di origine, in cui tu<e le fasi di produzione, 
trasformazione e elaborazione della materia prima, senza nessuna 
eccezione, vengono espletate, a<enendosi a rigide regole produ=ve 
stabilite nel disciplinare di produzione.
Con il marchio europeo I.G.P  (acronimo di Indicazione Geografica 
Prote<a)  vengono iden;fica; invece tu= i prodo=  le cui 
cara<eris;che peculiari derivano in parte dal territorio dichiarato, ma 
non tu<e le fasi di produzione e tu= i fa<ori che concorrono 
all’o<enimento del prodo<o finale vengono ivi svol;.
La Provincia di Ravenna è sede di alcune denominazioni di origine 
prote6a, quali l’Olio di Brisighella, la cui zona di produzione coincide 
per lo più con  la vallata del Lamone e comprende del tu<o o in parte i 
territori dei Comuni di Brisighella, Faenza, Riolo Terme, Casola 
Valsenio, nonché Modigliana in provincia di Forlì‐Cesena,  e lo 
Squacquerone di Romagna, formaggio fresco il cui vasto areale di 
produzione è legato, oltre al territorio provinciale ravennate, anche 
alle Province di Forlì‐Cesena, Ravenna, Rimini, Ferrara e alla Ci<à 
Metropolitana di Bologna. 
Tra le indicazioni geografiche prote6e provinciali è possibile 
individuare la Pera dell’Emilia Romagna, con ampio areale di 
produzione comprendente inoltre le Province di Reggio Emilia, 
Modena, Ferrara, e la Ci<à Metropolitana di Bologna, la Pesca e 
Ne<arina di Romagna, la cui origine nel territorio ravennate risale al 
XIX secolo, lo Scalogno di Romagna, col;vato nei Comuni di 
Brisighella, Casola Valsenio, Castel Bolognese, Faenza, Riolo Terme e 
Solarolo, nonché in alcuni Comuni confinan; della Provincia di Forli‐
Cesena e  della Ci<à Metropolitana di Bologna, e la Piadina 
Romagnola, che da prodo<o simbolo della tradizione contadina è 
diventata un prodo<o di larghissimo consumo, ben oltre l’areale 
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territoriale di origine. Lega; alle produzioni animali sono invece le 
a=vità di allevamento in ambito collinare dell’Agnello del Centro 
Italia, e del Vitellone bianco dell’Appenino Centrale.
Da non dimen;care due ;picità, rispe=vamente della zona cos;era e 
della zona collinare provinciale, che, seppur non ancora fornite di 
apposita cer;ficazione europea, cos;tuiscono comunque prodo= di 
elevata qualità, fortemente lega; al territorio e promotori di 
importan; economie locali, ossia il Sale grosso di Cervia, e il Marrone 
di Marradi.
Per quanto riguarda la vi;coltura, il panorama di denominazioni e 
;picità locali è molto ar;colato.
Con l’acronimo DOC vengono comunemente indica;, in enologia, tu= 
quei vini con origine delle uve cer;ficata, afferente a un ben 
determinato territorio, o<enu; a<raverso specifici e ben determina; 
metodi di lavorazione e vinificazione.  Sebbene i termini DOP E DOC 
siano spesso confusi e usa; indifferentemente, vi sono alcune 
differenze sostanziali: la cer;ficazione DOC è italiana, e viene u;lizzata 
solo ed esclusivamente in ambito vinicolo, a differenza di quella DOP 
che è europea che viene a<ribuita a un ampio ventaglio di prodo= 
alimentari. 
Il marchio IGT (acronimo di indicazione geografica ;pica),  è un 
riconoscimento di qualità a<ribuito ai vini da tavola italiani, 
ricompreso all’interno della categoria comunitaria IGP, mentre 
l’acronimo DOCG (Denominazione di Origine Controllata e Garan;ta) 
indica l’elevata qualità e garanzia del prodo<o vinicolo circa origine e 
metodologie di produzione.
Di norma, un vino con cer;ficazione IGT da almeno 5 anni può 
diventare DOC, mentre un vino con cer;ficazione DOC da almeno 10 
anni può assumere il marchio DOCG, a seguito di ben determinate 
analisi organole=che e chimico‐fisiche che ne a<es;no la qualità. 
Dall’anno 2010 la classificazione DOC, esa<amente come la DOCG, è 
stata ricompresa nella categoria comunitaria DOP.
Nel territorio provinciale sono presen; i seguen; vini DOP‐IGP:
‐ Vini IGT: Ravenna (nelle ;pologie Bianco, Rosso, Rosato, Alicante, 
Ancello<a, Barbera, Bombino bianco, Bonarda, Cabernet franc, 
Cabernet sauvignon,  Canina nera, Centesimino, Chardonnay, 
Ciliegiolo, Famoso,  Fortana, Garganega, Malbo gen;le, Malvasia, 
Marzemino, Merlot, Montù, Moscato bianco, Negre<o, Pinot bianco, 
Pinot nero, Raboso, Refosco dal peduncolo rosso, Riesling, Sangiovese, 
Sauvignon, Syrah, Terrano, Trebbiano, Uva Longanesi)
‐ Vini DOC: Bosco Eliceo, Colli di Faenza, Pignole<o, Romagna (nelle 
;pologie Albana spumante, Cagnina, Pagadebit, Sangiovese, 
Trebbiano)
‐ Vini DOCG: Romagna albana
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‐Aumento delle superfici occupate da colture biologiche
‐Relazione del comparto agroalimentare con la 
pia<aforma logis;ca del Porto di Ravenna  

‐Anche a seguito dell’emergenza sanitaria si sono 
sviluppa; canali alterna;vi di distribuzione: consegna a 
domicilio e e‐commerce
‐Aumento degli occupa; in agricoltura nell’ul;mo anno
‐Incen;vazione del presidio territoriale, anche mediante 
promozione di merca; locali e prodo=  ;pici a km 0

‐Estremizzazione del clima e conseguen; even; 
atmosferici eccezionali
‐Progressiva riduzione del numero di imprese agricole

Tab. 1: Report annata agraria 2020

Analisi SWOT rela;va al tema dell'agricoltura
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5.2.9 Economia circolare 

ECONOMIA CIRCOLARE
Un territorio è a<raversato da flussi che trovano nelle aree urbane il 
loro principale centro di scambio e di consumo: in ci<à entrano stock 
di materia ed energia ed escono  rifiu; ed emissioni.
La quan;ficazione di ques; flussi è il primo passaggio per 
comprendere il metabolismo del sistema, basato su di un 
funzionamento lineare, e promuovere il passaggio ad un sistema 
circolare che mira  a ridurre il peso della ci<à, limitando i flussi sia  in 
entrata che in uscita passando dal modello lineare “consumo‐> 
rifiuto” a quello circolare “consumo ‐> rifiuto ‐> riciclo ‐> consumo”. 
I paragrafi che seguono prendono in esame i due principali flussi che 
a<raversano la Provincia di Ravenna: quello dell’energia e quello dei 
rifiu;.  L’analisi sconta la difficoltà nel prendere in considerazione un 
realtà par;colarmente complessa quale quella ravennate, aperta a 
flussi di materia ed energia che rispondono alle esigenze di un 
territorio che va ben oltre a quello della Provincia, in ragione della 
presenza dello scalo portuale e del sistema logis;co‐produ=vo ad 
esso collegato.

RIFIUTI
Nell’anno 2018 in Provincia di Ravenna sono state prodo<e 296.358 
tonnellate di rifiu; urbani, pari al 10% del dato complessivo regionale. 
La produzione pro capite è di 758 kg/ab con un aumento 1,2% rispe<o 
al 2017. Fra i fa<ori che incidono sui valori di produzione totale e pro 
capite hanno rilevanza, per alcune province, le presenze turis;che 
(intendendo per presenze turis;che i perno<amen; nelle stru<ure 
rice=ve). Considerando anche le presenze turis;che, la produzione 
pro capite nella Provincia di Ravenna scende da 758 a 724 kg/ab, un 
dato comunque superiore alla media regionale, la cui produzione pro 
capite, calcolata considerando anche le presenze turis;che, rispe<o 
all’anno precedente scende da 673 kg/ab a 657 kg/ab. Sempre in 
riferimento all’anno 2018, la raccolta differenziata ha riguardato 
165.565 tonnellate di rifiu; urbani, pari al 55,9%, segnando un 
incremento dello 1,1% rispe<o al 2017 ma al di so<o della media 
regionale che è pari al 68%. I rifiu; urbani indifferenzia; vengono 
ges;; a<raverso il sistema impian;s;co regionale cos;tuito da 
impian; di tra<amento meccanico e/o biologico, impian; di 
trasferimento, inceneritori e discariche per rifiu; non pericolosi. 
Nell’anno 2017 in Provincia di Ravenna sono state prodo<e 1.341.773  
tonnellate di rifiu; speciali, (esclusi i rifiu; da costruzione e 
demolizione) di cui 1.185.869 non pericolosi e 155.903 pericolosi.  
Ques; da; fanno sì che Ravenna si collochi tra le prime Province in 
Regione per la produzione di rifiu; speciali insieme a Modena, Reggio 
Emilia e Bologna. Negli impian; a=vi in regione, nel 2017, sono state 
ges;te complessivamente 9.267.313 tonnellate di rifiu; speciali 
(esclusi quelli da costruzione e demolizione). Il report esaminato 
evidenzia, a livello regionale, una superiorità dei quan;ta;vi di rifiu; 

speciali in ingresso (3.252.742 tonnellate) rispe<o a quelli in uscita 
(2.448.140 tonnellate) e la prevalenza delle quote di non pericolosi in 
entrambi i casi. I flussi più consisten; si sono verifica; verso 
Lombardia, Veneto e Toscana, sia in entrata che in uscita. L’analisi dei 
flussi transfrontalieri, per il 2017, rileva che sono sta; esporta; 
dall’Emilia‐Romagna verso l’estero 224.610 tonnellate di rifiu;, 
principalmente verso Germania, Austria, Cina e Paesi Bassi, e un 
importazione in Emilia‐Romagna di 242.562 tonnellate provenien; 
principalmente da Svizzera, Francia e Repubblica di San Marino. 

L'Assemblea legisla;va della Regione Emilia – Romagna, con 
deliberazione n.67 del 03.05.2016, ha approvato il Piano Regionale di 
Ges;one dei Rifiu; (PRGR), lo strumento che indica le misure da 
ado<are per migliorare l'efficacia ambientale delle diverse operazioni 
di ges;one dei rifiu;. Lo stesso Piano Regionale è chiamato ad 
effe<uare una valutazione della necessità di nuovi sistemi di raccolta, 
della chiusura degli impian; esisten; per i rifiu;, di ulteriori 
infrastru<ure per gli impian; per i rifiu; in conformità del principio di 
autosufficienza e prossimità. Per la Provincia di Ravenna il piano 

regionale ha comportato nel 2019 la cessazione dei conferimen; dei 
rifiu; urbani indifferenzia; al termovalorizzatore del comparto 
polifunzionale SS Romea km 2.6 a Ravenna.
Il Piano Regionale di Ges;one Rifiu;, affida al PTCP il compito di 
individuare le zone idonee alla localizzazione degli impian; di 
smal;mento dei rifiu;, facendo riferimento ai criteri di localizzazione 
degli impian; di recupero e smal;mento, riporta; al capitolo 14 della 
Relazione dello stesso Piano regionale. 
Al riguardo la Provincia di Ravenna ha approvato, con delibera di 
Consiglio n. 10 del 27 febbraio 2019 la “Variante specifica al Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) in a<uazione al 
Piano Regionale dei Rifiu; (P.R.G.R.)". La Variante è stata elaborata a 
seguito di una precisa le<ura del territorio e del suo sistema 
vincolis;co e di tutela. Rispe<o alla precedente individuazione, che 
risaliva al 2010, c’è stata una profonda revisione che ha  portato ad 
una diminuzione delle aree “non idonee” del 24%, controbilanciata da 
una significa;va diminuzione della superficie delle aree “idonee”, 
quasi dimezzate (‐94%), nonché da un altre<anto significa;vo 
aumento, di circa se<e volte, delle aree ad “ammissibilità 

Estratto tavola 4 del PTCP della Provincia di Ravenna ­ Aree non idonee alla localizzazione di impianti per la gestione dei rifiuti
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‐Il trend di raccolta differenziata è in aumento rispe<o al 
2016
‐Nel territorio provinciale è presente una importante 
dotazione impian;s;ca per la ges;one e recupero di 
rifiu;  speciali, fondamentale per favorire l’integrazione 

tra poli;che industriali e tutela ambientale, così come i 
principi dell’economia circolare richiedono.

‐La produzione pro‐capite di rifiu; è più alta della media 
regionale, anche al ne<o delle presenze turis;che
‐Il trend di raccolta differenziata è più basso rispe<o alla 
media regionale
‐L’individuazione delle zone idonee per gli impian; di 
tra<amento rifiu;, seppur recente, è basata sulla 
classificazione della L.R. 20/2000. L’adeguamento della 
pianificazione comunale alla L.R. 24/2017 porterà al 
superamento dell’anzide<a classificazione, pertanto è 
necessario un aggiornamento di ques; criteri.

 

‐Il piano, a<raverso un adeguamento dei contenu;, potrà 
essere orientato a favorire la transizione delle piccole e 
medie imprese, spesso insediate in ambi; consolida;, 
verso un modello di economia circolare

condizionata” (+725%). Nei casi in cui la variante ha comportato la 
riduzione riferita alla classificazione di “non idonee”, le stesse aree 
sono state classificate ad “ammissibilità condizionata” e pertanto 
subordinate alle verifiche riportate in norma;va. Le aree definite 
“idonee” senza condizioni (23 kmq) sono limitate alle zone produ=ve 
o impian;s;che non interessate da vincoli escluden; e/o condiziona; 
secondo l’art. 14 della relazione del PRGR. 
Fra i criteri a<raverso i quali il PTCP ha individuato la localizzazione 
delle zone idonee per gli impian; di tra<amento rifiu;, sono 
comprese anche alcune classificazioni riferite ad alcuni ambi; della 
pianificazione comunale definita dalla legislazione previgente (PSC 
della L.R. 20/2000). E’ evidente che, a seguito dell’adeguamento della 
pianificazione comunale, l’individuazione derivante dai criteri riferi; 
alla L.R. 20/2000 risulterà superata. Conseguentemente sarebbe 
necessario un aggiornamento di ques; criteri, che era basato sulla 
classificazione di ambi; omogenei, riferendoli ai contenu; della L.R. 
24/2017 e favorire la transizione delle piccole e medie imprese, 
spesso insediate in ambi; consolida;, verso un modello di economia 
circolare.

Fonte: La ges;one dei rifiu; in Emilia‐Romagna, Report 2019, ARPAE Emilia‐Romagna

Analisi SWOT rela;va al tema dei rifiu;
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ENERGIA
Consumi energe5ci in Provincia di Ravenna
Per quanto riguarda il se<ore ele<rico, l’analisi dei da; da fonte Terna 
per la Provincia di Ravenna, nell’arco temporale 2010 ‐ 2018, mostra 
una crescita dei consumi di energia ele<rica complessivi in linea con 
l’andamento regionale, con valori altalenan; fino al 2014 e a seguire 
una crescita regolare sino al 2018.
La provincia di Ravenna, con un consumo di energia ele<rica pari a 
3189 GWh, rappresenta, per l’anno 2018, l’11,5% dell’intero consumo 
ele<rico della Regione Emilia‐Romagna, pari a 27600 GWh per lo 
stesso anno.
I consumi ele<rici se<oriali sono rappresenta; NELl grafico 1. 
Dall’analisi dell’andamento se<oriale si evince che:
‐il se<ore industriale, dopo un periodo di stallo dovuto anche alla crisi 
economica mondiale, che si è manifestata in Italia con tu<a la sua 
forza dal 2009 e mostra strascichi sulla nostra economia  ancora oggi, 
vede dal 2014 al 2018 una crescita con;nua dei rela;vi consumi 
ele<rici;
‐I consumi ele<rici del se<ore agricolo, che rappresentano il 18,54% 
dei consumi agricoli totali regionali, si mantengono pressoché costan; 
nel periodo considerato;
‐Il se<ore domes;co, che registra un consumo di ele<ricità pari 
all’8,75% di quello complessivo residenziale regionale, vede i propri 
consumi presentare una leggera flessione nel periodo dal 2010 al 
2018;
‐Il se<ore terziario (che rappresenta l’8,86% dei consumi dello stesso 
se<ore a livello regionale), dopo un picco di consumi nel 2012, pari a 

810 GWh, ed a un rapido rallentamento degli stessi per altri due anni, 
mostra dal 2014 un aumento deciso, in linea con le dinamiche 
regionali.
I consumi di gas naturale
I consumi di gas, in provincia di Ravenna, sono pari 1768,5 milioni di 
metri cubi e rappresentano circa il 18% della domanda totale 
regionale. 
La gran parte del metano viene u;lizzato per il se<ore termoele<rico, 
che copre il 47% della domanda termoele<rica regionale, e mostra un 
andamento in forte crescita dal 2014 ad oggi.
I consumi del se<ore civile e quelli rela;vi al se<ore industriale 
mostrano invece una crescita più lieve, e rappresentano circa il 10% 
degli stessi se<ori, a livello regionale. 
Consumi di prodo7 petroliferi 
Per quanto riguarda i consumi di prodo= petroliferi, come si vede 
dalle tabelle seguen; estra<e dal Bolle=no petrolifero pubblicato 
annualmente dal MISE, si evince che:
‐i consumi provinciali di benzina (pari a 61531 tonnellate) 
rappresentano il 10% dei consumi regionali e mostrano una lenta 
diminuzione (meno 3%, in 5 anni, dal 2015 al 2019); 
‐il gasolio per autotrazione subisce un calo dal 2015 ad oggi, pari a 
circa il 20%;
‐il gasolio per riscaldamento rappresenta ancora una grossa fe<a della 
domanda regionale per uso civile (pari al 38% del consumo regionale 
di questa fonte energe;ca), ma il suo consumo lentamente si riduce 
anche in Provincia di Ravenna; 
‐il consumo di olio combus;bile per il se<ore termoele<rico si è 

azzerato negli anni considera;, mentre ancora nel 2019, a livello 
regionale, tale quota è pari a circa 758 tonnellate;
‐il consumo di GPL per autotrazione, negli anni considera; (2015‐
2019), risulta essere in diminuzione;
‐Il GPL u;lizzato per riscaldamento storicamente copre una quota 
trascurabile (inferiore al 5%) dei consumi regionali e mostra una 
diminuzione nel tempo. 
‐Anche i lubrifican;, infine, seguono la dinamica di riduzione nel 
tempo, degli altri prodo= petroliferi, ma ancora rappresentano il 14% 
dei consumi finali regionali. 
Nel 2018, anno di ul;mo rilevamento dei consumi nei Comuni della 
Provincia di Ravenna, la domanda energe;ca, suddivisa per se<ore e 
per ;pologia energe;ca, è distribuita nel modo rappresentato dalla 
tabella 2. 
Le tendenze nei  consumi di combus;bili fossili e dell’ele<ricità degli 
ul;mi anni si possono ricavare dalle dinamiche descri<e nei paragrafi 
preceden;, mentre la tabella 2 iden;fica la s;ma dei consumi 
comunali per se<ore, ove possibile suddivisi nelle componen; 
termiche/di processo o nella parte ele<rica.
I consumi maggiori sono naturalmente rileva; nei Comuni a più alta 
densità abita;va (come il comune di Ravenna, per cui si s;ma un 
consumo totale pari a 4389 GWh) o in presenza di compar; industriali 
di rilievo, come a Faenza, per cui è s;mato, nel 2018, un consumo 
energe;co totale di circa 2072 GWh. A seguire, fra i Comuni più 
energivori si segnala Lugo, con 888 Gwh e Cervia, con consumi 
energe;ci totali pari a 789 GWh. 

Grafico 1: Andamento dei consumi provinciali di energia elettrica per settore. Fonte Terna (GWh) Grafico 2: consumi di gas metano in provincia di Ravenna (anni 2014­2019, milioni di metri cubi)
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Produzione di energia Ravenna
I sistemi energe;ci sono il complesso sistema di domanda ed offerta 
di energia. L'offerta d'energia si riferisce alle forniture e gli impian; 
energe;ci esisten;. 
Le produzioni ele<riche si basano in massima parte sugli impian; 
termoele<rici tradizionali a fon; fossili. Il territorio della  Provincia di 
Ravenna ospita numerosi impian; dedica; alla produzione di energia 
termica ed ele<rica.
Infa= vi sono installa; 45 impian; termoele<rici di cui 3 alimenta; a 
combus;bile fossile, di cui 1 in asse<o cogenera;vo, 27 alimenta; a 
biogas e 15 a biomasse solide. Complessivamente la potenza efficiente 
lorda installata è pari 2.526 Gwh di cui 655 in impian; alimenta; a 
fon; rinnovabili (26%).
L’impianto cogenera;vo si trova nel comune di Castel Bolognese ed è 
connesso ad una rete di teleriscaldamento che serve l’area spor;va,  
la sede comunale, la biblioteca, le scuole materne statali, elementare 
"Bassi" e media, l'asilo nido e una casa di riposo.
Considerando l’andamento della potenza installata negli ul;mi tre 
anni si nota una situazione sostanzialmente consolidata e stabile.
La Provincia di Ravenna contribuisce alla produzione di energia 
ele<rica della Regione Emilia Romagna per il 35% con 7.153 Gwh (3% 
della produzione nazionale).
L’energia ele<rica viene prodo<a principalmente in impian; 
termoele<rici alimenta; a fon; fossili (79%), segui; da impian; 
termoele<rici alimenta; a biomassa (solida e gassosa) (15%) e infine 
da impian; fotovoltaici (6%).

Fonte: La ges;one dei rifiu; in Emilia‐Romagna, Report 2019, ARPAE Emilia‐Romagna

Tab.1: vendite provinciali di prodotti petroliferi nella Provincia di Ravenna. Fonte: Mise, Bollettino petrolifero (tonnellate intere).

Tab.2: Stima dei consumi energetici, per i comuni della Provincia di Ravenna, per settore (MWh). Fonte: Elaborazioni Arpae su dati 

Terna, GSE, Mise, Arera, Airu. 
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‐Lento, ma costante decremento delle fon; fossili ad alto 
contenuto di carbonio, a favore di gas, fon; rinnovabili ed 
ele<ricità

‐La provincia di Ravenna consuma a<ualmente (2019) 
quasi la metà del gas naturale ad uso termoele<rico 
distribuito in Regione Emilia‐Romagna
‐Nel territorio della Provincia di Ravenna è installato il 27% 
della potenza di generazione ele<rica della Regione Emilia‐
Romagna di cui l’80% alimenta; a fon; fossili

 

‐Il calo di consumi energe;ci dovu; alla crisi sanitaria 
potrebbe portare ad un ripensamento delle modalità di 
consumo energe;co più efficacemente orientato verso 
una maggiore efficienza e un pieno sfru<amento delle 
fon; rinnovabili
‐Gli strumen; messi in campo per la riqualificazione 
energe;ca del se<ore civile (Bonus 110%) potrebbero 
inoltre spingere verso un miglioramento della qualità 
energe;ca edilizia
‐Gli impian; di produzione di energia termoele<rici si 
prestano ad una riconversione in impian; in asse<o 
cogenera;vo andando a soddisfare le richieste di energia 
ele<rica e termica riducendo i consumi complessivi di 
produzione 
‐Crescita del mercato del GNL

‐La transizione energe;ca da impian; alimenta; a fon; 
fossili (programmabili) verso impian; FER dovrà scontare 
gli impa= sulla rete ele<rica derivan; dalle differen; 
cara<eris;che tecniche. In par;colare si potrebbero 
generare delle  riduzioni dell’inerzia del Sistema Ele<rico, 
ovvero crescen; periodi di over‐genera;on nelle ore 
centrali della giornata (produzione maggiore del 
fabbisogno) che possono portare a tagli dell’energia 
prodo<a se il sistema non è provvisto di capacità di 
accumulo o di riserva adeguate, o ancora riduzione del 
numero di risorse di generazione in grado di fornire servizi 
di regolazione della tensione (regolazione della potenza 
rea=va) e una riduzione della potenza di cortocircuito del 
Sistema Ele<rico con effe= nega;vi sulla Power Quality e 
sulla sicurezza

Grafico 3: potenza lorda installata

Grafici 4­5: Produzione energia elettrica per tipologia di impianti anno 2018

Analisi SWOT rela;va al tema energia
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Carta della localizzazione dei principali impian; di produzione energe;ca a livello provinciale


